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I contenuti di questo numero del Notiziario dan-
no conto della intensità e della qualità del lavoro 
svolto dal CNEL, dai suoi consiglieri e dai suoi uf-
fici, in questo difficile periodo. I lavori di tutti gli 
organi, consiglio e commissioni, si sono svolti con 
regolarità, sia pure prevalentemente a distanza. 
Tutti noi abbiamo seguito con intensa partecipa-
zione le drammatiche vicende della emergenza 
Covid-19, che hanno inciso profondamente non 
solo sulla economia ma anche sulla vita delle per-
sone. Abbiamo interloquito costantemente con 
le parti sociali e con le istituzioni offrendo le no-
stre osservazioni e proposte sulle diverse prese 
di posizione che si sono succedute in questi mesi. 
I rapporti con il Cese e con i Comitati economici e 
sociali di altri Paesi, cioè gli organi come il CNEL, 
sono stati particolarmente intensi, perché più 
che mai in queste difficili circostanze abbiamo 
sentito la necessità di una Europa più unita e più 
solidale. Nei nostri documenti abbiamo più volte 
richiamato tale necessità, sottolineando come le 
politiche dell’Unione in materia economica e so-
ciale dovessero segnare un cambio di passo ra-
dicale, perché da questo dipende il futuro di tutti 
e la stessa sopravvivenza dell’Unione. Si è detto, 
solo con qualche enfasi, che in questi 100 giorni 
l’Europa è cambiata più che in trent’ anni. 

editoriale



Il presidente del Consiglio dei Ministri, Giuseppe Conte con la Presidente Ursula Von der Leyen al Consiglio europeo
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È certo comunque che i 
provvedimenti assunti 
dalle istituzioni europee 
esprimono per la prima 
volta un impegno co-
mune anche finanziaria-
mente significativo per 
sostenere i nostri Paesi, 
a cominciare da quelli 
come l’Italia più colpiti 
dalla emergenza sanita-
ria.  Ora dobbiamo esse-
re tutti all’altezza di que-
sto impegno, facendo il 
miglior uso delle risorse 
comuni nella direzione 
indicata dalla Commis-
sione europea per gesti-
re in modo innovativo le 
due grandi transizioni, 
quella digitale e quella 
verde, che determine-
ranno il nostro futuro 

verso uno sviluppo so-
stenibile. 
Le istituzioni dell’Unione 
chiamate a approvare e 
gestire i piani di investi-
mento previsti non do-
vranno tradire lo spirito 
dell’Unione che ha ani-
mato le scelte di questi 
mesi. A tale proposito il 
CNEL ha più volte richia-
mato i limiti del metodo 
intergovernativo adot-
tato specie dal consiglio 
europeo e la necessità di 
superarlo.
In questo periodo abbia-
mo seguito e commen-
tato tutti i provvedimenti 
adottati dal nostro go-
verno a favore dei lavo-
ratori e delle imprese per 
fronteggiare la emergen-

USCIRE DALLA LOGICA
DELL’EMERGENZA 
PER SUPERARE LA CRISI

za, e ne abbiamo ricono-
sciuto la necessità. 
Tuttavia, è stata forte 
l’esigenza che abbiamo 
avvertito nel guardare 
al “dopo”. Per tale ragio-
ne, abbiamo chiesto a 16 
autorevoli personalità 
dell’economia, del diritto 
e della politica di aiutar-
ci nella riflessione sulle 
sfide del domani. I loro 
scritti sono contenuti nel 
libro “Il mondo che verrà” 
e numerosi sono stati i 
webinar che abbiamo 
organizzato con gli auto-
ri e diffusi sui nostri ca-
nali social. 
I contenuti dei docu-
menti principali elabo-
rati dal CNEL durante la 
pandemia sono descrit-

I provvedimenti 
assunti dalle 

istituzioni 
europee 

esprimono 
per la prima volta 

un impegno 
comune anche 

finanziariamente 
significativo

continua da pag. 3



Il presidente del Parlamento Europeo, l’italiano David Sassoli, presenta le opportunità del Recovery fund
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può contribuire al loro 
monitoraggio.
Questo servirebbe a re-
sponsabilizzare tutti gli 
operatori incaricati dei 
vari progetti e a risve-
gliare concretamente 
l’attenzione della opinio-
ne pubblica.
Inoltre, tale modalità 
risponde anche alle in-

biamo indicato le proce-
dure che è urgente sem-
plificare per rendere più 
efficaci e veloci gli inter-
venti pubblici, oggi più 
che mai necessari per 
realizzare molti progetti 
utili al paese.
Il valore aggiunto di 
queste nostre proposte 
è che esse sono state 
suggerite dalle varie or-
ganizzazioni presenti al 
CNEL che quotidiana-
mente verificano il peso 
delle complicazioni bu-
rocratiche e che cono-
scono le modalità per 
superarle.
Nell’indicare le priorità 
che a nostro avviso sono 
da seguire nei proget-
ti di rilancio del Paese 
abbiamo sottolineato 
la necessità di curarne 
attentamente la imple-
mentazione, che è spes-
so un punto debole delle 
nostre politiche pubbli-
che. Per superare questo 
handicap abbiamo sug-
gerito che le varie am-
ministrazioni coinvolte 
nell’attuazione dei pro-
getti di rilancio ne pre-
vedano precisi piani di 
attuazione e diano pub-
blicità del loro stato di 
avanzamento. IL CNEL 

ti in questo Notiziario. 
Sottolineo che specie 
quelli più recenti, in par-
ticolare quelli relativi 
al c.d. decreto rilancio 
(34/2020) e al PNR, 
hanno, non solo avan-
zato proposte su punti 
specifici ma, indicato 
quelle che noi riteniamo 
le linee strategiche e le 
priorità su cui indirizza-
re i provvedimenti dei 
prossimi mesi. Queste 
nostre analisi e proposte 
sono il frutto non di po-
sizioni isolate, ma di una 
elaborazione condivisa 
da tutta l’Assemblea e 
che tiene conto di una 
ampia serie di audizioni 
tenute con tutte le orga-
nizzazioni rappresentate 
nel Consiglio, nonché dei 
contributi di diversi cen-
tri di ricerca ed esperti.
L’invito che abbiamo più 
volte rivolto al governo e 
agli altri decisori pubblici 
è stato duplice: anzitut-
to di uscire al più presto 
dalla logica della emer-
genza e del breve pe-
riodo indicando le linee 
principali su cui avviare 
progetti specifici per il 
rilancio del Paese in co-
erenza con le indicazioni 
europee; in secondo luo-
go di coinvolgere le parti 
sociali sia nella definizio-
ne delle priorità sia nella 
elaborazione e attuazio-
ne dei progetti.
A questo fine abbiamo 
anche elaborato una 
serie di proposte che 
abbiamo sottoposto al 
governo prima della ap-
provazione del decreto 
semplificazioni dove ab-

I mesi che 
ci attendono 

saranno 
altrettanto 

impegnativi 
di quelli 
appena 

trascorsi

continua da pag. 4 dicazioni delle autorità 
dell’Unione, che preve-
dono verifiche puntuali 
circa la effettiva attua-
zione dei progetti finan-
ziati con risorse europee.
I mesi che ci attendono 
saranno difficili tanto 
quanto quelli appena 
trascorsi e l’impegno di 
tutti sarà decisivo per 
contribuire a superare la 
crisi, sia quella sanitaria 
sia quella economica e 
sociale. L’Assemblea del 
CNEL ha deciso di conti-
nuare le attività dei grup-
pi di lavoro dello stress 
test dei vari settori (fi-
nora logistica, turismo, 
agricoltura, sanità e as-
sistenza) alla ripresa di 
settembre, raccogliendo 
le indicazioni delle as-
sociazioni rappresenta-
tive di categoria circa i 
progetti concreti ritenuti 
più urgenti per il rilancio 
economico e sociale del 
Paese. Siamo convinti 
di essere difronte a una 
occasione storica per 
l’Europa e per l’Italia e 
vogliamo contribuire in-
sieme a coglierne tutte 
le opportunità.

Tiziano Treu
Presidente del Cnel
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I PNR, 
che hanno una 
valenza 
triennale, 
individuano le 
priorità 
accorpando 
in 3 macro aree 
le 24 linee guida: 
la prima parte 
riguarda le 
misure macro-
economiche e 
di politica 
di bilancio, 
la seconda 
include 
le riforme 
strutturali 
e microecono-
miche, la terza 
riguarda le 
politiche 
del lavoro. 

IL PNR E’ LA 
SEZIONE III 
DEL DEF 

PNR 2020: 
UN CASO UNICO
Le valutazioni del CNEL espresse 
in audizione e con un parere 
Il 27 luglio il CNEL è sta-
to chiamato in audizione 
presso le Commissioni 
Bilancio di Camera e Se-
nato, nell’ambito dell’at-
tività conoscitiva pre-
liminare all’esame del 
Programma Nazionale di 
Riforma 2020 deliberato 
dal Consiglio dei ministri 
il 6 luglio, nonché sulla 
relazione al Parlamento 
presentata al Consiglio 
dei ministri il 22 luglio. 

Larissa Venturi
Cnel

Sulla base di quanto 
disposto dall’arti-
colo 10, lettere a) e 
b), della legge 30 di-
cembre 1986, n. 936, 
e dall’articolo 6 della 
legge 24 dicembre 
2012, n. 243, il CNEL 
fornisce le sue valu-
tazioni sul PNR in una 
fase dell’anno insolita, 
e ad esse aggiunge il 
parere sulla relazione 
che illustra il ricorso 
allo scostamento del 
saldo strutturale dall’o-
biettivo programmati-
co di finanza pubblica. 
Questo PNR costituisce 
infatti un caso unico da 
quando è stato introdotto 
il procedimento europeo 
simultaneo in materia di 
bilancio. Pur costituendo 
la III parte del Documen-
to di economia e finanza, 
dove sono declinate le ri-
forme in base alle quali il 

Paese è ritenuto capace 
di assolvere alle obbliga-
zioni previste dai Trattati, 
l’edizione 2020 del DEF 
ne era priva. Il Governo 
ha scelto di fondare una 
programmazione delle ri-
forme credibile, adeguata 
alle dimensioni dell’inter-
vento finanziario dell’U-
nione, dimensioni che si 
sono delineate compiu-
tamente solo di recente, 
nel quadro di uno sforzo 
comune inedito e decisivo 

per le sorti del 
progetto europeo (per 
quanto valga la pena di 
ricordare come il Patto di 
stabilità e di crescita sia 
oggi ancora in piena ap-
plicazione). 
Valutare il PNR significa 

in sostanza capire se vi si 
riscontrano margini che 
possano configurare una 
ripresa tale da garantire 
la capacità di sostenere il 
debito, considerando che 
la valutazione del merito 
di credito di un Paese si 
basa sul suo potenziale di 
crescita e sull’andamento 
della domanda. Appare in 
tal senso strategico l’o-
biettivo di elevare struttu-
ralmente la spesa in inve-
stimenti pubblici dal 2,1% 

del Pil al 3%, non 
solo perché sen-
za investimenti 
si compromet-
te la possibilità 
di dimostrare 
la sostenibilità 
del debito, ma 
perché su tale 
ambito il Paese 
ha fallito anche 
negli anni di 
relativa ripre-
sa, quando -a 
dispetto degli 
impegni as-
sunti in Eu-
ropa e della 
f l e s s i b i l i t à 
ottenuta - gli 
investimenti 
hanno con-
tinuato a ri-
dursi. 

Per dare priorità alla so-
stenibilità del debito pub-
blico sul medio termine 
e consentire di formulare 
un piano credibile di rien-
tro, occorre puntare sulla 
ripartenza degli investi-
menti pubblici. A questo 

IL PARERE 
DEL CNEL

Il CNEL fornisce 
le sue valutazioni 
sul PNR con 
un Parere 
sulla base 
di quanto 
disposto dall’art. 10, 
lettere a) e b), della 
legge 30 dicembre 
1986, n. 936, 
e dall’articolo 6 
della legge 24 
dicembre 2012, 
n. 243
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obiettivo centrale devo-
no affiancarsi la spinta 
agli investimenti privati 
e la volontà di affrontare 
con decisione poche ma 
dirimenti questioni: crol-
lo demografico, evasione 
fiscale, partecipazione 
femminile al mercato del 
lavoro, strategia d’urto 
sul capitale umano, che 
comprende anche l’in-
tegrazione dei lavoratori 
stranieri. 

Il cuore del PNR 2020 è 
il terzo dei cinque capi-
toli in cui il documento è 
articolato. Dopo la descri-
zione delle risposte adot-
tate dall’UE e dal Governo 
italiano per fronteggiare 
l’emergenza pandemica, 
nel capitolo II l’aggiorna-
mento del quadro ma-
croeconomico ipotizza un 
elevato moltiplicatore per 
il pacchetto funzionale 
alla transizione green e si 
pone a fondamento della 
impostazione generale 
delle riforme illustrate nel 
capitolo successivo. 
Le misure varate per so-
stenere l’economia, fiac-
cata dal blocco indotto 
dal contenimento dell’e-
pidemia, sono considera-
te il punto di partenza per 
affrontare con decisione 
le debolezze struttura-
li e rimuovere le cause 
della debole performance 
che da anni caratterizza 
il Paese. La diagnosi indi-
vidua i nodi della crescita 
stagnante in due fattori: 
bassa produttività e pro-
gressivo declino degli in-
vestimenti. La scarsa di-
namica della produttività 
trova a sua volta fonda-
mento in un modello im-
prenditoriale tipicamente 
incentrato sulla dimensio-
ne aziendale micro o pic-
cola e su una limitata pro-

Le misure varate 
per sostenere 
l’economia sono 
considerate 
il punto di partenza 
per affrontare 
con decisione 
le debolezze 
strutturali e 
rimuovere le 
cause della debole 
performance 
che da anni 
caratterizza 
il Paese

pensione all’innovazione, 
in un’offerta di lavoro ca-
rente delle qualifiche ne-
cessarie, nell’inefficienza 
dell’apparato pubblico, in-
cluso l’inadeguato funzio-
namento della giustizia, 
nella iper-regolamenta-
zione e nella ridotta con-
correnza di alcuni settori, 
soprattutto nei servizi.
Per ricollocare il Paese 
su un sentiero di crescita 
di medio-lungo termine 
e avviare un percorso di 
sviluppo inclusivo e so-
stenibile dai punti di vista 
sociale e ambientale, gli 
interventi che il Gover-
no ritiene prioritari sono 
raggruppati in grandi am-
biti di riforma, collegati 
fra loro ed in linea con la 
Strategia annuale di cre-
scita sostenibile 2020 e 
con le Raccomandazioni 
del Consiglio. 
Sostenibilità del debito, 
politiche fiscali e cresci-
ta: in questa direttrice si 

LAVORO

intende indirizzare il si-
stema fiscale a sostegno 
della crescita, attraverso 
un deciso intervento sulla 
tassazione per garantirne 
equità e prevedibilità.
Mercato del lavoro, scuo-
la e competenze. In que-
sto ambito il Governo 
intende agire sui tradizio-
nali deficit del mercato del 
lavoro (disallineamento 
delle competenze, di-
soccupazione giovanile e 
femminile, divari sul terri-
torio) mediante una stru-
mentazione in parte già 
esistente:
- sostegno congiunturale 
all’occupazione, soprat-
tutto attraverso il raffor-
zamento degli ammortiz-
zatori;
- irrobustimento delle 
politiche attive del lavoro 
(con monitoraggio dei ri-
sultati del reddito di citta-
dinanza), potenziamento 
dell’operatività dei centri 
per l’impiego, piena ope-
ratività alle piattaforme 
digitali per la gestione 
dei Patti per il lavoro e 
dei Patti per l’inclusione 
sociale, per migliorare la 
capacità dei territori di 
operare in rete;
- riordino dei livelli della 
contrattazione collettiva, 
contrasto al fenomeno 
del dumping contrattuale, 
promozione della contrat-
tazione decentrata per al-
lineare le retribuzioni alla 

produttività del lavoro, 
introduzione del salario 
minimo quale strumen-
to di sostegno del potere 
d’acquisto dei salari e di 
rafforzamento della con-
trattazione nei settori a 
bassa sindacalizzazione o 
privi di contrattazione di 
secondo livello;
- politiche di promozio-
ne della parità di genere 
(con potenziamento degli 
sgravi contributivi nelle 
aree a più basso livello di 
occupazione femminile e 
rafforzamento degli stru-
menti di trasparenza re-
tributiva già esistenti [art. 
46 d. lgs. 198 del 2006]);
- potenziamento delle po-
litiche di conciliazione vi-
ta-lavoro; 
- interventi sulla infra-
strutturazione scolasti-
ca, sul piano immateriale 
(trasformazione in politi-
ca di sistema dell’insieme 
di interventi che hanno 
consentito la didattica a 
distanza, formazione di-
gitale continua del per-
sonale docente e ATA, 
connettività su tutto il 
territorio nazionale; con-
trasto alla dispersione 
scolastica mediante azio-
ni da potenziare nel ciclo 
di programmazione 2021-
2027, sperimentazioni 
metodologiche per rinno-
vare la didattica, sviluppo 
del segmento 0-6 anni in 
funzione di pari opportu-
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nità educative, promo-
zione di attività dirette a 
favorire la partecipazione 
delle scuole a progetti di 
portata europea ed in-
ternazionale) e sul piano 
materiale (messa in sicu-
rezza del patrimonio edi-
lizio scolastico in tutte le 
regioni, interventi per la 
sostenibilità);
- valorizzazione della 
formazione lungo tutto 
l’arco della vita dell’indi-
viduo; interventi mirati a 
incrementare il numero di 
laureati [la spesa italiana 
per istruzione terziaria è 
inferiore del 30% rispetto 
alla media OCSE]; misure 
di coordinamento fra le 
attività di ricerca svolte 
da Università, istituti di 
ricerca pubblici e sogget-
ti privati per fare sinergia, 
integrazione della ricerca 
con il sistema economico 
e produttivo e incentiva-
zione di ricerca funzionale 
alla crescita; 
- rafforzamento dei si-
stemi di prevenzione e 
protezione della salute e 
sicurezza sul lavoro (con 
la rimodulazione dell’o-
rario di lavoro, utilizzo 
corretto del lavoro agile, 
accesso al “fondo nuove 
competenze” per percor-
si formativi a carico della 
finanza pubblica). 
Un terzo gruppo di prio-

Appare positivo 
l’isolamento, nel 
capitolo IV, degli 

interventi 
specifici per 

il Mezzogiorno, 
prosecuzione 

e articolazione 
del Piano 
per il Sud
 adottato 

dal Governo

rità riguarda gli interventi 
raggruppati alla voce po-
litiche sociali, inclusione 
e lotta alla povertà, mi-
sure che all’interno di un 
quadro organico devono 
consentire una maggiore 
coesione sociale, assicu-
rare la solidarietà interge-
nerazionale e un’effettiva 
possibilità di conciliare i 
tempi di vita e di lavoro. 
La quarta priorità riguar-
da gli interventi volti ad 
accrescere la produttività 
e la competitività, e con-
templa misure che agi-
scono sui sistemi giudizia-
rio e creditizio. In questo 
gruppo di interventi rien-
trano le misure di poten-
ziamento e riqualifica-
zione del capitale umano 
nel l ’Amministrazione 
Pubblica, di digitalizzazio-
ne della macchina pub-
blica e di interoperabilità 
delle banche dati esistenti 
(Piano Italia 2025 per una 
P.A. connessa con i cit-
tadini e con le imprese, 
completa implementazio-
ne dell’Agenda digitale). 
Blockchain, intelligenza 
artificiale, app, cloud e 
5G non sono soltanto le 
parole chiave del rilancio 
tecnologico del Paese, ma 
devono diventare, secon-
do il Governo, la prima 
fonte occupazionale delle 
coorti più giovani della po-

polazione in età lavorativa.    
L’utilizzo proficuo dei 
fondi strutturali, che il 
Governo considera una 
delle determinanti fonti di 
finanziamento per rilan-
ciare la crescita, richie-
de strumenti adeguati a 
superare le inefficienze 
nell’allocazione dei fondi 
e nella gestione dei pro-
getti e i ritardi nell’esecu-
zione.

Interventi 
per il Mezzogiorno
Appare positivo l’isola-
mento, nel capitolo IV, 
degli interventi specifici 
per il Mezzogiorno, pro-
secuzione e articolazione 
del Piano per il Sud adot-
tato dal Governo prima 
delle misure di confina-
mento, alla luce dei dati 
sconfortanti registrati in 
termini di produzione, in-
vestimenti, consumi nel 
Mezzogiorno, pur colpi-
to meno dall’epidemia. Il 
Governo stabilisce una 
programmazione decen-
nale per la ripresa dell’a-
rea e individua specifiche 
“missioni”, selezionando 
azioni e risultati da rag-
giungere, le procedure da 
migliorare e i processi da 
monitorare, gli strumenti 
da utilizzare e i soggetti 
da coinvolgere. Di par-
ticolare interesse, fra le 
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missioni del Piano Sud 
2030, gli interventi sul-
la filiera dell’istruzione, 
per rafforzare il capitale 
umano e riattivare la mo-
bilità sociale, e le azioni 
trasversali volte ad ac-
crescere la competitività 
di sistema sostenendo le 
attività imprenditoriali e 
a creare opportunità di 
buona occupazione per 
giovani e donne (incenti-
vo all’occupazione fem-
minile, progetto “Cresci al 
Sud”, Protocollo Sud con 
Cassa Depositi e Prestiti, 
Protocollo Sud con Invita-
lia). Per il raggiungimen-
to degli obiettivi stabiliti 
dal PNR e dal Piano Sud 
2030 è fondamentale il 
ruolo dei fondi struttu-
rali europei, come leva 
stabile delle politiche di 
coesione. Nell’ambito del 
ciclo di programmazione 
2021-2027 sono previ-
ste risorse da destinare 
agli interventi a favore 
del Fondo per lo sviluppo 
e la coesione (FSC) pari a 
73,5 miliardi, con vincolo 
di destinazione a favore 
del Mezzogiorno fissato 
all’80%, e una quota di PIL 
destinata al FSC incremen-

tata dallo 0,5% dell’attuale 
ciclo allo 0,6%. 
Nella parte V del PNR si 
compie un esercizio di as-
sociazione, per ciascuno 
dei 17 obiettivi dell’Agen-
da ONU per lo sviluppo 
sostenibile, delle misure 
del Governo finalizzate 
al loro perseguimento. 
Dall’esame della parte V 
si evince che il contribu-
to della programmazio-
ne 2020, per il triennio 
2021-2023, fa leva preva-
lentemente su misure già 
adottate e programmi già 
varati, dei quali il Governo 
propone una implementa-
zione o il potenziamento. 

Il CNEL esprime apprez-
zamento per lo sforzo 
di fornire una visione 
d’insieme dei diversi 
strumenti e delle leve di-
sponibili che, pur nella 
eterogeneità di presup-
posti e finalità, vengono 
ricondotti ad un quadro 
unitario degli obiettivi di 
Governo, dando atto di 
una coerenza generale 
dell’attività di program-
mazione. In alcuni casi, 
peraltro, il PNR, elencan-
do problemi gravi come 

la povertà educativa, le 
scarse competenze fun-
zionali linguistiche/ma-
tematiche/scientifiche e 
la presenza di estesi feno-
meni di sovra-istruzione 
(a fronte peraltro di un 
basso tasso di laureati) 
non va oltre il rinvio alla 
legge di bilancio 2020 e 
ai provvedimenti generali 
ivi contenuti. Il CNEL se-
gnala pertanto l’esigenza 
di una pianificazione più 
puntuale e dell’indicazio-
ne di azioni legate ai sin-
goli obiettivi da una mag-
giore efficienza causale.

Indicazioni innovative
Le Parti sociali rappresen-
tate al CNEL ritengono 
che il PNR 2020 conten-
ga, in un momento stori-
co drammatico e decisivo 
per la definizione di un 
bilancio europeo poten-
ziato, alcune indicazioni 
di policy innovative, in-
quadrate nella necessa-
ria dimensione europea. 
Le proposte ivi delineate 
appaiono opportunamen-
te indirizzate sui due ver-
santi di intervento dell’of-
ferta e della domanda, 
entrambi indispensabili 

per uscire dalla crisi, con 
l’obiettivo generale, con-
diviso, di aumentare la 
competitività del sistema. 
Costituiscono punti di 
particolare apprezzamen-
to il programma delineato 
nel Piano Sud e le misu-
re del capitolo dedicato 
agli obiettivi dell’Agen-
da ONU sullo sviluppo 
sostenibile. Valutazione 
positiva è espressa per la 
centralità attribuita alle 
politiche del lavoro, come 
pure per la rimarcata esi-
genza di un maggiore 
spazio per la contratta-
zione di secondo livello, 
anche al fine di contrasta-
re il dilagante fenomeno 
del dumping contrattuale. 
Sullo specifico punto del-
la contrattazione, il CNEL 
sottolinea peraltro l’im-
portanza di riavviare rapi-
damente le fasi di rinnovo 
della contrattazione di 
livello nazionale, alla luce 
dei dati che confermano 
come sia in attesa di rin-
novo il 53,5% dei CCNL, 
che riguardano il 78,9% 
delle aziende (1.195.794) 
e il 79,2% dei lavoratori 
(10.507.509) .

L’Assemblea del CNEL del 28 luglio 2020 in presenza e in collegamento telematico
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Con un documento di 
osservazioni e proposte 
approvato dal Consiglio 
di Presidenza il 2 luglio e 
ratificato dall’Assemblea 
il 28 luglio, il CNEL ha 
espresso le proprie posi-
zioni in materia di sempli-
ficazione amministrativa 
e procedurale, anche con 
riferimento ai contenuti 
del decreto-legge 16 lu-
glio 2020, n. 76 concer-
nente “Misure urgenti 
per la semplificazione e 
l’innovazione digitale”. 
Vediamo di seguito alcu-
ni dei passaggi più impor-
tanti del documento1.

Preliminarmente, il CNEL 
sottolinea come in Italia 
non siano mancati, negli 
ultimi anni, interventi di 
semplificazione ammi-
nistrativa, ma che essi 
“sono stati caratterizzati 
dall’aver posto l’accento sul 
fenomeno organizzativo, 
più che sull’aspetto proce-
dimentale. Questo ha, da 
un lato, impedito l’affer-
marsi di una vera e propria 
opera di razionalizzazione 
dei processi decisionali, 
dall’altro, ha determinato 
interventi sporadici, spesso 
disordinati, volti ad elimi-
nare fasi di procedimento, 

più che a semplificarle”. 
Le nuove iniziative legi-
slative in materia dovreb-
bero ruotare intorno a 
quattro aree di interven-
to: a) acquisizione delle 
risorse e delle compe-
tenze necessarie da parte 
della PA ai fini della effet-
tività e dell’efficacia delle 
misure da attuare ed im-
plementare; 
b) scelta delle proposte 
che appaiono più pron-
tamente realizzabili e “da 
cui pare ragionevole atten-
dere apprezzabili effetti po-
sitivi”; 
c) analisi  dei macro-pro-
cessi decisionali che risul-
tano destinatari di istanze 
di revisione a causa del 
forte impatto sull’attivi-
tà economica dei diversi 
operatori; 
d) piattaforme digitali e 
identità digitale.

DIGITALIZZAZIONE DELLA P.A.
E SEMPLIFICAZIONE DEI 
PROCESSI AMMINISTRATIVI

Rafforzamento 
delle competenze
Ai fini del successo della 
strategia di semplifica-
zione dei processi ammi-
nistrativi, il CNEL ritiene 
conditio sine qua non il raf-
forzamento delle compe-
tenze del personale della 
P.A., da perseguire sia at-
traverso il potenziamento 
dell’organico, con il reclu-
tamento di nuove figure 
professionali altamente 
tecniche, che attraverso 
una formazione continua 
del personale (anche) 
sulle competenze digita-
li. In tale chiave, le Am-
ministrazioni Pubbliche 
dovrebbero perseguire, 
come priorità nei propri 
processi di reclutamen-
to, l’immissione in servi-
zio di “figure professionali 
coerenti con la missione di 
efficientamento della PA, 

Le posizioni del CNEL contenute nel 
Documento di osservazioni e proposte 
“Misure urgenti per la semplificazione e 
l’innovazione digitale”
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Il CNEL 
ribadisce 
la necessità 
di dare piena 
attuazione 
all’Accordo 
interconfederale 
del 10/1/2014 
per contrastare 
il dumping 
contrattuale.

LAVORO

tramite la digitalizzazione. 
Informatici, ed esperti di 
I.A., analisti dei processi, 
specialisti in controllo di ge-
stione, specialisti nella co-
struzione e gestione di ban-
che dati, analisti dei dati, 
esperti di monitoraggio e 
valutazione delle politiche 
pubbliche, specialisti di di-
segno e implementazione 
delle attività di blockchain 
sono esempi di nuove figu-
re professionali strategiche 
a sostegno dello sviluppo”. 
Fra gli obiettivi correlati 
all’implementazione di 
tale strategia si segnala il 
ripristino, negli enti locali, 
di dotazioni adeguate di 
personale in possesso di 
qualifiche tecnico profes-
sionali, il cui patrimonio 
di competenze è andato 
disperdendosi nel corso 
degli anni per effetto del 
perseguimento di “obiet-
tivi di riduzione di spesa”, 
ma la cui ricostituzione 
può rappresentare un 
supporto non trascurabi-
le alla “realizzazione di un 
sistema di tutela efficace 
dell’assetto paesaggistico, 
artistico e idrogeologico dei 
territori amministrati”.

Trattamenti economici
Nel novero degli interven-
ti a breve termine, il CNEL 
segnala l’esigenza di ar-
monizzare i trattamenti 
economici e normativi dei 
dipendenti delle imprese, 
ai fini del rilascio di au-
torizzazioni, concessioni, 
licenze o certificazioni di 
idoneità da parte delle 
amministrazioni pubbli-
che, per evitare distor-
sioni della concorrenza. 
Un fattore di semplifica-
zione, sotto tale profilo, 
potrebbe essere quello di 
considerare soddisfacen-
te “l’applicazione da parte 
delle imprese di contratti 

collettivi nazionali stipulati 
da associazioni di categoria 
e organizzazioni sindacali 
dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative 
a livello nazionale”. 
Il tema, peraltro, è lega-
to a quello della corretta 
classificazione dei con-
tratti collettivi nazionali 
di lavoro e della indivi-
duazione di criteri per 
determinare la rappre-
sentatività dei soggetti 
firmatari. 
Non casualmente, quindi, 
viene richiamata l’urgen-
za di dare seguito in sede 
parlamentare alla pro-
posta legislativa CNEL in 
materia di Codice Unico 
dei CCNL e allineamento 
delle banche dati ammi-
nistrative sui rapporti di 
lavoro (d.d.l. 1232/2019). 
Al riguardo, il Consiglio 
ricorda che “Il codice unico 
è necessario e urgente per 
arginare il fenomeno della 
proliferazione di contratti 
pirata registratosi nel corso 
dell’ultimo decennio” e che 
la proposta di legge del 
CNEL assegna a quest’ul-
timo “il potere di attribuire 
ai contratti collettivi depo-
sitati un codice unico alfa-
numerico, in cooperazione 
con l’INPS, per mettere a 
sistema le rispettive infor-
mazioni e costituire il primo 
nucleo di un’anagrafe co-
mune dei contratti colletti-
vi, organizzata in un’ottica 
di servizio pubblico. 
In questo modo, viene iden-
tificata in capo al CNEL la 
titolarità della funzione di 
codifica dei contratti attra-
verso l’unificazione delle 
rispettive procedure esi-
stenti.” 
Infine, con riferimento 
alla rappresentanza e 
rappresentatività, il CNEL 
ribadisce la necessità di 
dare piena attuazione 

all’Accordo interconfe-
derale del 10-1-2014 per 
contrastare il dumping 
contrattuale.

Organizzazione del lavoro
Il miglioramento dell’or-
ganizzazione del lavo-
ro della P.A., derivante 
dall’introduzione di nuo-
ve competenze e dalla 
maggiore diffusione di 
strumentazioni digitali, 
sarebbe certamente in 
grado di far sentire i suoi 
effetti in molti settori 
cruciali per la vita eco-
nomica del Paese, come 
- ad esempio - quello 
che riguarda la gestione 
pubblica delle politiche 
attive del lavoro. A tale 
riguardo, il CNEL sotto-
linea la necessità di una 
“programmazione trienna-
le delle misure di politiche 
attive, con l’ausilio di una 
piena digitalizzazione delle 
stesse esse, al fine di garan-
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tire “stabilità e certezza” 
degli strumenti disponibili”. 
Ciò al duplice fine di evi-
tare, da un lato,  “l’effetto 
“rincorsa” da parte degli 
operatori del mercato del 
lavoro che, di volta in volta, 
sono tenuti ad imparare le 
procedure per l’accesso alla 
misura” e, dall’altro, per-
mettere “alle persone (di-
soccupati, inoccupati), alle 
imprese e agli operatori del 
mercato del lavoro (centri 
per l’impiego e agenzie per 
il lavoro in regime di accre-
ditamento) di poter effet-
tuare una programmazione 
delle attività”, potendo 
contare su un effettivo 
miglioramento dell’in-
contro fra domanda e of-
ferta di lavoro e, in gene-
rale, su un rafforzamento 
degli strumenti di politica 
attiva esistenti (tra cui il 
patto di servizio/patto 
per il lavoro e l’assegno 
di ricollocazione), an-
che grazie all’ “effettività 
dell’interconnessione delle 
banche dati” previste  dal 
c.2 dell’art. 13 del d.lgs. 
150/2015 (c.d. portale 
unico).
Si tocca qui un punto 
cruciale del (complesso) 
tema della semplificazio-
ne e che riguarda l’effica-
ce coordinamento delle 

“procedure finalizzate alla 
resa dei servizi della PA” 
attraverso gli snodi ordi-
namentali che prevedono 
l’interazione dei diversi 
livelli amministrativi. Ri-
cordando che (ai sensi 
dell’art. 117, c. 2, lett. r) 
della Costituzione, con-
cernente il riparto della 
funzione legislativa tra 
Stato e Regioni) il coordi-
namento informativo sta-
tistico e informatico dei 
dati dell’amministrazione 
statale, regionale e loca-
le é competenza esclusi-
va dello Stato e che (con 
specifico riguardo al co-
ordinamento informativo 
statistico e informatico 
dei dati della pubblica 
amministrazione) la Cor-
te costituzionale ha con-
fermato la competenza 
statale nelle disposizioni 
“strumentali per assicu-
rare una comunanza di 
linguaggi, di procedure e 
di standard omogenei, in 
modo da permettere la co-
municabilità tra i sistemi 
informatici della pubblica 
amministrazione”2, il CNEL 
ritiene che “la digitalizza-
zione della PA dovrebbe es-
sere indirizzata su almeno 
quattro elementi o assi di 
intervento: 1) ridefinizione 
dei processi organizzativi 

interni degli uffici, degli enti 
e delle istituzioni, secondo 
modelli non più tayloristi; 
2) introduzione di una re-
golazione sull’obbligato-
rietà dell’identità digitale di 
cittadini e imprese (digital 
identity e digital skill); 3) 
introduzione di una rego-
lazione sulla titolarità e 
sulla gestione dei dati che 
confluiscono nei sistemi 
digitali; 4) introduzione di 
una regolazione sui registri 
distribuiti (blockchain) e 
sulla trascrizione, a utilizzo 
pubblico, dei dati che la PA 
gestisce anche nell’interes-
se dell’utente”

Processi con schemi 
più efficienti
Con riferimento al pri-
mo punto, si osserva che 
“i processi organizzativi 
interni della PA debbono 
essere realizzati median-
te schemi più efficienti di 
bottom-up, con accompa-
gnamento formativo delle 
figure dirigenziali e con un 
potenziamento dei progetti 
di riorganizzazione in rela-
zione alla digitalizzazione 
specificatamente applicata 
per le funzioni assegnate. 
Le piattaforme digitali, già 
in uso in molti casi, dovreb-
bero essere collegate all’ag-
giornamento contestuale 

I processi 
organizzativi 

interni della PA 
debbono 

essere 
realizzati 

mediante schemi 
più efficienti di 

bottom-up
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dei processi organizzativi 
e di formazione del perso-
nale”. Con rifermento al 
secondo punto, il CNEL 
ritiene che per realizzare 
un “decisivo passo avanti 
nei termini della semplifi-
cazione, smaterializzazio-
ne e digitalizzazione delle 
relazioni tra imprese, citta-
dini e PA” occorre imple-
mentare la “massiva diffu-
sione delle identità digitali 
e delle firme digitali per im-
prese e lavoratori, nonché 
lo sviluppo di skill digitali. 
Queste condizioni saranno 
di strategica importanza 
per la semplificazione e per 
l’implementazione effettiva 
del fascicolo informatico 
dell’impresa e del fascicolo 
elettronico del lavoratore”. 
Riguardo all’introduzione 
di una regolazione sulla 
titolarità e sulla gestione 
dei dati che confluiscono 
nei sistemi digitali, og-
getto del terzo punto, il 
CNEL sottolinea l’impor-
tanza per la P.A, italiana 
di “iniziare a programmare 
l’accesso a cloud europei 
per mantenere la sovrani-
tà sui dati”, mentre per 
quanto concerne la rego-
lazione sui registri distri-
buiti (blockchain) e 
sulla trascrizione, 
a utilizzo pubbli-
co, dei dati che la 
P.A. gestisce an-
che nell’interesse 
dell’utente, il do-
cumento in esa-
me evidenzia che 
“ciascun elemento 
può essere ulte-
riormente decli-
nato per casi ed 
esemplificazioni 
quali:
- interoperabilità 
delle banche dati, 
applicazione ge-
neralizzata a tut-
te le amministra-

zioni del principio once only 
con verifiche semestrali 
pubblicizzate (in appositi 
siti) sulla sua attuazione;
- rilancio degli sportelli uni-
ci per principali attività, con 
verifiche pubblicizzate (in 
appositi siti) dello stato di 
avanzamento;
- unificazione procedure 
per ammortizzatori socia-
li e utilizzo dei periodi per 
attività formative dei lavo-
ratori.”  

Marco Biagiotti

Note
1. https://www.cnel.it/Desktop-
M o d u l e s / E a s y D N N N ew s /
DocumentDownload.ashx?por-
talid=0&moduleid=694&arti-
cleid=1274&documentid=972
2. “In tal modo essa ha sancito 
la legittimità di misure tecni-
co-operative indispensabili per 
garantire il flusso delle infor-
mazioni tra i sistemi informativi 
regionali e quello nazionale, ove 
permanga, una situazione di non 
comunicabilità tra di essi. Misure 
che non determinando alcuna le-
sione delle competenze regiona-
li di cui agli artt. 117 e 118 della 
Costituzione” (Osservazioni e 
Proposte del CNEL sulla sem-
plificazione, pag. 17).
3. Osservazioni e Proposte del 
CNEL sulla semplificazione, 
pp. 20-21.

li a tutte le latitudini e 
in particolare in Lazio 
(che parte da una si-
tuazione svantaggiata), 
Emilia-Romagna (che 
pur partendo da una 
situazione più avvan-
taggiata è fra i territori 
più vulnerabili data la 
struttura dell’entrata), 
Molise e Toscana. In 
assenza di interventi 
statali, almeno il 60% 
delle Amministrazioni 
comunali dovrà fare pe-
santi manovre di spesa, 
salvo riserve finanziarie 
accumulate in passato, 
con riduzione non solo 
di capacità di spesa 
corrente, attraverso la 
riduzione del perime-
tro dei servizi garantiti, 
ma anche di capacità di 
investimento futura per 
mancanza di autofinan-
ziamento derivante dal 
surplus di parte corrente 
ed erosione degli avan-
zi d’amministrazione.  
“In particolare - si legge 
ancora nel documen-
to - l’ipotesi di minori 
entrate oscilla tra 5.4 
mld e 8.7 mld di euro. 
L’analisi in parte con-
ferma quella proposta 
da ANCI-IFEL, 8.3 mld 
nello scenario peggio-
re. Questo fa emergere 
l’insufficienza dei prov-
vedimenti normativi del 
Governo”.

“Comuni ed enti terri-
toriali sono stati messi 
sotto sforzo durante la 
pandemia. Il Covid ha 
ridisegnato una nuova 
geografia della finanza 
locale, in cui i Comuni 
maggiormente colpiti 
dall’emergenza sani-
taria sono quelli con 
elevata autonomia fi-
nanziaria, di grandi di-
mensioni con vocazione 
turistica e che si trovano 
nel Centro-nord. Sono a 
rischio i servizi sociali, 
anche quelli essenziali. 
Occorre prevedere ade-
guati stanziamenti nel 
decreto ‘Agosto’. Già a 
gennaio, il CNEL aveva 
lanciato l’allarme attra-
verso i dati pubblicati 
nella Relazione 2019 
sui livelli e la qualità dei 
servizi pubblici”.
Ad affermarlo è il presi-
dente Tiziano Treu illu-
strando i contenuti del 
parere dell’Assemblea 
del CNEL su “Finanza 
locale: impatto del Co-
vid-19. Gli impatti della 
pandemia sulle finanze 
delle amministrazioni 
comunali”, che recepi-
sce un’analisi condotta 
per il CNEL su 7.900 
Comuni italiani curata 
dal prof. Emanuele Pa-
dovani dell’Università 
di Bologna. “L’assetto 
della salute finanziaria 
dei Comuni è cambia-
to - è scritto nel parere 
- con squilibri potenzia-

Fase 3, servono più 
risorse per gli enti locali
Il Parere del CNEL su “Gli impatti 
della pandemia sulle finanze delle 
amministrazioni comunali”

clicca qui per scaricare
il Parere del CNEL

https://www.cnel.it/DesktopModules/EasyDNNNews/DocumentDownload.ashx?portalid=0&moduleid=694&article
https://www.cnel.it/DesktopModules/EasyDNNNews/DocumentDownload.ashx?portalid=0&moduleid=694&article
https://www.cnel.it/DesktopModules/EasyDNNNews/DocumentDownload.ashx?portalid=0&moduleid=694&article
https://www.cnel.it/DesktopModules/EasyDNNNews/DocumentDownload.ashx?portalid=0&moduleid=694&article
https://www.cnel.it/DesktopModules/EasyDNNNews/DocumentDownload.ashx?portalid=0&moduleid=694&article
https://www.cnel.it/Portals/0/CNEL/Pronunce%20dell'Assemblea/2020/luglio/PAR_254_C19_28_07_2020_Finanza%20locale.pdf?ver=2020-08-07-082958-323
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Approvata dall’Assem-
blea del Consiglio Nazio-
nale dell’Economia e del 
Lavoro il 27 maggio 2020 
e trasmessa alle Camere 
ai sensi dell’art. 99, terzo 
comma, della Costituzio-
ne, la proposta - recante 
“Tutele delle lavoratrici e 
dei lavoratori autonomi 
e dei liberi professionisti 
iscritti alla gestione sepa-
rata INPS” - rappresenta 
l’esito di un lungo e com-
plesso lavoro svolto dalla 
Consulta sul Lavoro Auto-
nomo del CNEL, nell’am-
bito della quale trovano 
espressione tutte le asso-
ciazioni di rappresentanza 
di secondo livello del lavo-
ro autonomo. L’obiettivo 
è quello di valorizzare il 
lavoro professionale e pre-
vedere maggiori tutele per 
professionisti e lavoratori 
autonomi non iscritti alle 
casse di previdenza pri-
vate, anche alla luce della 
legge 4/2013 e della leg-
ge 81/2017 (Jobs Act sul 
lavoro autonomo), intro-
ducendo un nuovo stru-
mento di tutela denomi-
nato “ISCRO” (Indennità 
Straordinaria di Continuità 
Reddituale ed Operativa) 
e rivolto ai professionisti 
lavoratori autonomi iscrit-
ti alla gestione separata di 
cui all’articolo 2, comma 
26, della legge 8 agosto  
1995, n. 335, non titolari di  
pensione  e  non  iscritti  ad  

altre  forme previdenziali 
obbligatorie.
La proposta di legge è sta-
ta elaborata tenendo con-
to del dato sulla composi-
zione della forza lavoro di 
cui al Rapporto 2019 sulle 
libere professioni in Italia, 
a cura dell’Osservatorio 
delle Libere Professioni, 
il quale mostra una quota 
crescente di lavoro auto-
nomo e professionale in 
Italia e in Europa. Nono-
stante il numero dei lavo-
ratori indipendenti, com-
plessivamente intesi, sia in 
calo in tutti i Paesi europei, 
i professionisti registra-
no un continuo aumento, 
passando dai 4 milioni e 
800 mila del 2009, agli 
oltre 5 milioni e 700 mila 
del 2018, con un tasso di 
crescita nel periodo pari 
al 18 per cento. In Italia, il 
numero dei lavoratori au-
tonomi e professionisti si 
attesta su 1 milione e 430 
mila unità nel 2018 rispet-
to a 1 milione e 148 mila 
unità nel 2009, con un 
aumento di circa 280 mila 
professionisti indipendenti 
nell’arco di un decennio. La 
crescita in termini numeri-
ci del comparto professio-
nale traina anche la quota 
di prodotto interno lordo 
ascrivibile al settore, sti-
mata al 12,2 per cento del 
PIL nazionale, cui si asso-
cia il contributo di ricchez-
za in termini di competen-

ze, innovazione e crescita 
culturale del Paese che il 
lavoro libero professionale 
comporta. 

Gli aspetti 
del provvedimento 
I principali aspetti del pro-
getto di legge CNEL tra-
smesso alle Camere sono 
i seguenti: 
a) incremento dell’inden-
nità di maternità e paterni-
tà per i professionisti lavo-
ratori autonomi iscritti alla 
Gestione separata Inps 
(Art. 1: “Modifiche al de-
creto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, concernenti 
l’incremento dell’indenni-
tà di maternità e paternità 
per lavoratrici e lavoratori 
autonomi”; 
b) diritto alla contribuzio-
ne figurativa per i profes-
sionisti lavoratori auto-
nomi iscritti alla Gestione 
separata Inps in coinciden-
za di malattie di particola-
re gravità che comportano 
lunghe interruzioni dell’at-
tività lavorativa (Art. 2: 
“Modifiche alla legge 22 
maggio 2017, n. 81, in tema 
di contribuzione figurativa 
in caso di periodi di malattia 
grave del lavoratore autono-
mo iscritto alla gestione se-
parata”);
c) introduzione di un am-
mortizzatore sociale ge-
nerale, finanziato dalla 
gestione separata Inps per 
i professionisti lavorato-

LE TUTELE DI AUTONOMI
E PROFESSIONISTI

In Italia
il numero 

dei lavoratori 
autonomi 

e professionisti 
si attesta 

su 1 milione 
e 430 mila 

unità nel 2018

LA PROPOSTA DI LEGGE CNEL PER UN NUOVO STRUMENTO DI TUTELA 
DEL REDDITO PER GLI AUTONOMI E I PROFESSIONISTI 
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ri autonomi suoi iscritti, 
al fine di salvaguardare 
l’attività professionale in 
coincidenza di momenti di 
flessione dell’attività eco-
nomica (Art. 3: “Indennità 
straordinaria di continuità 
reddituale ed operativa - 
ISCRO”).
Con specifico riguardo a 
quest’ultimo aspetto, il 
comma 2 dell’art. 3 preci-
sa che  l’ISCRO spetta ai 
professionisti lavoratori 
autonomi che nell’anno 
precedente a quello in cui 
è presentata la domanda 
abbiano subito una de-
curtazione reddituale pari 
o superiore al 50% della 
media dei redditi conse-
guiti nei 3 anni precedenti, 
e comunque a condizione 
che il reddito dichiarato 
nell’anno precedente a 
quello in cui è presentata 
la domanda sia risultato 
inferiore a 8.145 euro. 
Inoltre (comma 3), se nel 
corso dei 3 anni prece-
denti a quello in cui si è 
verificata la decurtazione 
reddituale è avvenuta una 
sospensione dell’attività 
professionale per materni-
tà o malattia o altro evento 
cui corrisponde un inden-
nizzo a carico della gestio-
ne separata INPS, la media 
dei redditi è calcolata con-
siderando anche le somme 
percepite a titolo di inden-
nità. Se nell’anno in cui si è 
verificata la decurtazione 
reddituale il lavoratore ha 
usufruito di indennità di 
maternità, malattia o altro 
indennizzo a carico della 
gestione separata INPS, 
tali indennità rilevano ai 
fini della quantificazione 
del reddito.
In base ai commi 4 e 5 
del medesimo articolo, l’I-
SCRO spetta ai professio-
nisti lavoratori autonomi 
che, al momento della do-

manda, abbiano maturato 
una anzianità di iscrizione 
di almeno 3 anni alla ge-
stione separata e che nel 
corso dei 3 anni precedenti 
non abbiano cessato la re-
lativa partita IVA. Se il la-
voratore ha già usufruito in 
passato dell’ISCRO, essa 
può essere ulteriormente 
concessa a condizione che 
la domanda sia presenta-
ta a distanza di almeno 5 
anni dalla conclusione del 
precedente trattamento 
di indennità. In ogni caso, 
l’indennità in parola può 
essere fruita per non più di 
3 volte.

Il valore dell’indennità
Quanto al valore dell’in-
dennità, il comma 6 pre-
cisa che esso sarà pari al 
50% della differenza tra 
la media reddituale dei 3 
anni precedenti a quello in 

cui si è verificata la decur-
tazione reddituale e il red-
dito dell’anno precedente 
a quello in cui è presentata 
la domanda. L’importo on-
nicomprensivo dell’inden-
nità non può in ogni caso 
superare i 6.516 euro. L’in-
dennità non concorre alla 
formazione del reddito ed 
è esente da prelievi fiscali 
e contributivi (comma 7), 
ma non è cumulabile, nep-
pure in parte, con il reddi-
to di cittadinanza di cui al 
decreto-legge 28 gennaio 
2019, n. 4, come conver-
tito dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26, e successive 
modificazioni e integrazio-
ni (comma 10). Infine, allo 
scopo di favorire la riquali-
ficazione professionale dei 
professionisti e dei lavora-
tori autonomi interessati, 
l’erogazione dell’ISCRO è 
condizionata alla regolare 

partecipazione a percorsi 
di aggiornamento profes-
sionale, la cui definizione, 
programmazione ed ero-
gazione avverrà in esito 
alle valutazioni di un ap-
posito tavolo di coordina-
mento da istituire presso 
ANPAL con le Regioni e le 
associazioni maggiormen-
te rappresentative della 
categoria dei professioni-
sti e dei lavoratori autono-
mi (comma 11).
E’ stata calcolata una con-
tribuzione per il finanzia-
mento della prestazione 
dello 0,28% sui redditi 
dichiarati alla Gestione 
Separata Inps nell’anno 
2018 e, alla luce dell’a-
nalisi effettuata sui dati 
attualmente disponibili, 
si configura una piena so-
stenibilità della misura se-
condo le regole individua-
te nella proposta di legge 
del CNEL, ritenendo che 
l’impatto dell’emergenza 
Covid-19 sul lavoro auto-
nomo potrà determinare 
un utilizzo più esteso dello 
strumento ed un aumento 
del numero dei percettori, 
riscontrando ampi margini 
di sostenibilità.
In ultimo, gli interventi 
proposti con la presente 
proposta di legge, mes-
si a sistema con le misu-
re introdotte dai passati 
provvedimenti legislativi, 
sebbene non esauriscano 
la totalità delle istanze di 
tutela provenienti dal set-
tore, contribuiscono tut-
tavia a rendere effettivo il 
principio di solidarietà po-
litica, economica e sociale 
ex art. 2 della Costituzione 
e a riequilibrare le tutele 
minime da garantire a tutti 
lavoratori, in una società 
che si articola in forme e 
modalità inedite rispetto 
a quelle tipiche del Nove-
cento industriale. 
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L’emergenza determi-
nata dalla pandemia ha 
costretto il mondo del la-
voro a ripensare modalità 
organizzative e di eroga-
zione della prestazione 
lavorativa in maniera 
davvero repentina. Im-
prese e Amministrazioni 
pubbliche, che avevano 
già attivato lo smart wor-
king, ma in misura anco-
ra modesta, sono state 
costrette a misurarsi in 
forma generalizzata con 
questa nuova modalità 
lavorativa e lo stesso han-
no dovuto fare milioni di 

lavoratori. In Italia, prima 
che l’emergenza sanitaria 
costringesse al lockdown, 
lavoravano da remoto 
circa 500.000 lavoratori, 
mentre nelle settimane di 
isolamento imposto da 
Covid-19 si stima che i la-
voratori da remoto abbia-
no raggiunto gli 8 milioni. 
Quanto accaduto in que-
sti ultimi mesi ha riacceso 
l’interesse e il confronto 
in merito ai vantaggi e 
alle potenzialità delle mo-
dalità lavorative da remo-
to, ma il focus è stato an-
che posto sui limiti e sui 

Durante 
il lockdown 

dovuto 
al Covid-19 

hanno lavorato
da remoto

8 milioni di 
italiani

rischi connessi al lavoro 
svolto da casa perché, va 
subito chiarito, lo smart 
working al quale si è fatto 
ricorso per ragioni emer-
genziali ha ben poco della 
modalità di lavoro agile 
prevista e disciplinata 
dalla legge 81/2017, ca-
ratterizzata dall’assenza 
di vincoli spazio-tempo-
rali, organizzata per fasi, 
cicli e obiettivi, e valutata 
in base ai risultati conse-
guiti.
La Cgil Nazionale e la 
Fondazione Di Vitto-
rio hanno realizzato una 

Magda Trotta
Cnel LO SMART WORKING 

DALL’EMERGENZA 
ALLA NORMALITÀ
Un percorso ancora da costruire 
tra luci ed ombre di un’esperienza 
positiva ma non priva di criticità 



173 - 2020 LAVORO

prima indagine, dal si-
gnificativo titolo “Quan-
do lavorare da casa è …
smart?”, con l’obiettivo 
di raccogliere le opinioni 
dei lavoratori che, a cau-
sa dell’emergenza sani-
taria, sono stati costretti 
a lavorare da casa. L’in-
dagine è stata realizzata 
dal 20 aprile al 9 maggio, 
utilizzando un questio-
nario online, costituito da 
53 domande articolate 
in quattro aree di ricer-
ca: socio-anagrafica, per 
la rilevazione di aspetti 
individuali e relativi all’a-
bitare; smart working, per 
la rilevazione di modalità 
di attivazione, aspetti or-
ganizzativi ed informativi, 
condizioni e strumenti, 
competenze e aspetti in-
dividuali; cura, per la rile-
vazione dello svolgimen-
to di attività per la cura di 
se stessi, dei componenti 
del nucleo familiare e del-
la casa; percezioni e atteg-
giamenti, per la rilevazio-
ne dei rischi e delle paure 
percepite, come anche 
delle opportunità legate 
all’erogazione della pre-
stazione da casa.
Alla rilevazione hanno 
partecipato 6170 perso-
ne, con una buona distri-
buzione per classi di età 
e macroaree geografiche. 
I titoli di studio posseduti 

dai rispondenti sono ri-
sultati medio-alti, come 
del resto ci si attendeva 
in considerazione delle ti-
pologie di lavoro che pos-
sono essere svolte da re-
moto. Hanno partecipato 
all’indagine tanto lavora-
tori del settore privato, 
che hanno rappresentato 
la maggioranza, il 66%, 
quanto lavoratori pubbli-
ci, per il restante 34%1. 

L’82% degli 
smart workers  

ha cominciato 
a lavorare 

da casa 
solo 

a seguito 
dell’emergenza 

sanitaria

Tra le prime osservazio-
ni dei lavoratori, ma so-
prattutto delle lavoratrici, 
vanno segnalate quelle 
che hanno sottolineato 
quanto l’esperienza av-
viata con questa forma 
di smart working imposto 
dall’emergenza fosse lon-
tana dalle previsioni della 
legge 81/2017 e una pri-
ma realtà è emersa con 
chiarezza: la gran parte 
delle imprese e delle Am-
ministrazioni pubbliche, 
ma anche dei lavoratori, 
non erano nelle migliori 
condizioni per affrontare 
quella che si è poi rivelata 
un’autentica sfida.
La gran parte degli smart 
workers - l’82% - ha co-
minciato a lavorare da 
casa solo a seguito dell’e-
mergenza sanitaria; nel 
37% dei casi lo smart 
working è stato attivato in 
modo concordato con il 
datore di lavoro, nel 36% 
dei casi in modo unilate-
rale dal datore di lavoro e 
solo nel 27% dei casi l’at-
tivazione è stata prece-
duta da una negoziazione 
alla quale ha partecipato 
il sindacato.
Le criticità segnalate dai 
rispondenti hanno riguar-
dato, in modo particolare, 
quattro aspetti: compe-
tenze; tecnologie; spazi; 
consapevolezze.
In merito al primo aspet-
to, la quasi totalità degli 
intervistati ha affermato 
che per lavorare da casa 
occorrono conoscen-
ze specifiche (per usare 
strumenti, tecnologie, 
piattaforme e software; 
per organizzare il proprio 
lavoro; per comunicare 
e relazionarsi in modo 
diverso con colleghi e 
responsabili; per gestire 
stress e ansia). Se il 69% 
ha affermato di essere 

competente nell’uso di 
strumenti e tecnologie, e 
il 66% ha ritenuto di sa-
per organizzare il proprio 
lavoro, la percentuale di 
competenza dichiarata 
scende al 42% in merito 
al sapersi relazionare in 
modo diverso con col-
leghi e responsabili, e al 
40% relativamente alla 
capacità di gestire stress 
e ansia.
Per quel che concerne le 
tecnologie possedute, se 
è risultato diffuso per gli 
uomini il possesso del PC 
“personale”, fornito nel-
la maggior parte dei casi 
dall’azienda, per le donne 
è risultata più frequen-
te la condivisione dello 
stesso con altri membri 
della famiglia. Diffuso il 
possesso di smartphone 
e cuffie, meno quello di 
tablet e stampanti.
Una criticità chiaramen-
te emersa dall’indagine è 
quella relativa agli spazi 
in cui poter lavorare: solo 
il 31% ha dichiarato di po-
ter disporre di una stanza 
da utilizzare a tale scopo, 
mentre per il 50% è stato 
necessario “ricavare” de-
gli spazi riorganizzando 
parte del salotto o della 
cucina, e ben il 19% ha 
dichiarato di essere stato 
costretto al “nomadismo 
casalingo”, dunque a spo-
starsi a seconda della si-
tuazione e degli impegni 
degli altri componenti del 
nucleo familiare.
Anche per l’aspetto re-
lativo alla consapevolez-
za sono state segnalate 
significative criticità: in 
particolare, è stato evi-
denziato che si è pre-
stata poca o nessuna 
attenzione al diritto alla 
disconnessione (56%) 
e al controllo a distanza 
(55%), mentre molta più 



18 CNEL NOTIZIARIO SUL MERCATO DEL LAVORO 

Il rapporto 
diretto

con il proprio 
responsabile 

o capo
è un fattore 
considerato 

rilevante 

attenzione è stata posta 
al ricircolo d’aria (85%), 
alla tutela della privacy 
(73%,), alla correttezza 
della postazione di lavoro 
(66%). Buona è risultata 
l’attenzione alle pause di 
lavoro (54%).
Non stupisce, alla luce di 
quanto emerso dall’in-
dagine richiamata, che 
quanto sperimentato in 
questi mesi possa essere 
considerato, più che un 
vero e proprio smart wor-
king, come una forma di 
home working. 
Infatti, appena il 23% dei 
rispondenti ha percepito 
un vero e proprio cambia-
mento nel lavoro e nel-
la modalità di svolgerlo, 
mentre per il 45% non 
vi sono state innovazio-
ni e per il restante 32% 
il cambiamento è stato 
solo parziale. 
I principali fattori con-
siderati rilevanti al fine 
della percezione del cam-
biamento sono risultati 
essere: il rapporto con 
il diretto responsabile/
capo (il lavoro è cam-
biato se tale rapporto è 
diventato più complica-

to); i carichi di lavoro (il 
cambiamento percepito 
è stato legato all’aumen-
tato dei carichi di lavoro); 
la diffusione dello smart 
working nella propria real-
tà lavorativa anche prima 
del lockdown. In merito a 
quest’ultimo aspetto, è 
stato ritenuto che il lavo-
ro non sia cambiato lad-
dove tutte (o quasi tutte) 
le persone appartenenti 
alla medesima azienda 
o Amministrazione pub-
blica hanno iniziato a la-
vorare da casa in seguito 
all’emergenza sanitaria.
La rilevazione effettuata 
ha fatto emergere una 
situazione penalizzante 
soprattutto per le donne, 
per le quali lavorare da 
casa è risultato più pesan-
te, complicato, alienan-
te e stressante di prima, 
mentre gli uomini hanno 
dichiarato di aver apprez-
zato tale modalità, consi-
derandola più stimolante 
e soddisfacente rispetto a 
quella ordinaria. Tuttavia, 
la quasi totalità (94%) di 
lavoratori e lavoratrici si 
è detta d’accordo in me-
rito al fatto che lavorare 

in smart working consen-
te di risparmiare i tempi 
necessari per gli sposta-
menti casa-lavoro, ren-
de efficace il lavoro per 
obiettivi, agevola la conci-
liazione dei tempi di vita e 
tempi di lavoro. Non sono 
mancate segnalazioni di 
criticità connesse al lavo-
ro da casa, con particola-
re riferimento all’aumen-
to dei carichi familiari e 
alla ridotta possibilità di 
confronto e scambio con 
i colleghi. 
Nonostante i rischi per-
cepiti e le criticità se-
gnalate, questa forma di 
smart working “emergen-
ziale”, è stata apprezza-
ta dalla maggior parte di 
coloro che l’hanno speri-
mentata visto che, com-
plessivamente, il 60% dei 
rispondenti ha dichiarato 
di voler continuare l’e-
sperienza anche al termi-
ne dell’emergenza. Solo 
il 22% si è detto contra-
rio e la restante parte ha 
espresso indecisione. Va, 
tuttavia, segnalato che, 
anche sul prolungamento 
dell’esperienza di smart 
working, si è registrata 
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Lo smart working 
emergenziale 
ha riguardato 

anche il lavoro 
pubblico 

e in maniera 
davvero 

molto 
significativa.

una differenza di genere, 
che ha visto più propensi 
gli uomini e meno convin-
te le donne.
Lo smart working emer-
genziale ha riguardato 
anche il lavoro pubblico e 
in maniera davvero molto 
significativa. L’emergen-
za sanitaria ha accelera-
to enormemente i tempi 
di adozione del lavoro 
agile nella PA, anche per 
effetto di due Direttive 
del Ministro per la Pub-
blica Amministrazione. 
Particolarmente signi-
ficativo è il contenuto 
della Direttiva 2/2020 
con la quale, da un lato, 
viene stabilito che per le 
Pubbliche Amministra-
zioni “il lavoro agile dovrà 
diventare la modalità ordi-
naria ed essere esteso an-
che ad attività escluse in 
precedenza”, dall’altro, si 
prevede l’accesso al la-
voro agile con modalità 
semplificate e facilitate, 
si superano tanto il regi-
me sperimentale, quanto 
le soglie minime e mas-
sime, vengono ripensate 
le attività che possono 
essere oggetto di smart 
working, e si contempla la 
possibilità di utilizzare la 

propria strumentazione 
personale.
Il lavoro da casa ha rap-
presentato una assoluta 
novità per oltre 1/3 delle 
Amministrazioni pubbli-
che italiane, ma  - come 
evidenziato anche da 
altre indagini -  la sua 
adozione forzata e im-
provvisa (più vicina al 
telelavoro che allo smart 
working) ha generato di-
storsioni e rischi. Forum 
PA ha realizzato un digi-
tal talk, andato in onda 
lo scorso aprile, grazie al 
quale i tanti partecipanti, 
in rappresentanza di va-
rie Istituzioni (MIUR; Re-
gioni Lazio, Veneto, Friuli 

Venezia Giulia; Provincia 
Autonoma di Trento; Co-
mune di Trieste, per citar-
ne alcuni) hanno potuto 
raccontare esperienze di 
smart working dalle quali 
sono emersi suggerimen-
ti, riflessioni e criticità so-
stanzialmente in linea con 
quelle evidenziate dalla 
rilevazione CGIL-Fonda-
zione Di Vittorio.
Si riportano le più signi-
ficative segnalazioni: la 
necessità di rafforzare 
il senso di comunità e di 
appartenenza all’orga-
nizzazione, ma anche il 
rapporto con colleghi e 
dirigenti, attraverso nuo-
ve modalità di incontro, 
ad esempio, incontri in-
formali, come i “caffè vir-
tuali”, per uno scambio 
veloce di informazioni e 
per mantenere il contatto 
tra colleghi; l’esigenza di 
potenziare la formazio-
ne a distanza per tutti i 
dipendenti per permet-
tere a tutti l’accesso allo 
smart working, fornendo 
le strumentazioni ne-
cessarie; l’importanza di 
mettere a fattore comune 
i metodi che funzionano, 
fornendo alle Ammini-
strazioni pubbliche i kit di 

riferimento; la necessaria 
attenzione da porre al di-
ritto alla disconnessione; 
la necessità di compren-
dere che essere in smart 
working significa, prima 
di ogni altra cosa, lavo-
rare per risultati, da cui 
discende la necessità di 
rivedere tradizionali dina-
miche che portano a mo-
nitorare i dipendenti, arri-
vando a chiedere loro una 
rendicontazione puntuale 
della giornata lavorativa.
Il 3 giugno scorso è stata 
poi presentata un’altra ri-
cerca, condotta da Forum 
PA tra il 17 aprile e il 15 
maggio 2020 - “Strategie 
individuali e organizzative 
di risposta all’emergen-
za, un bilancio dello smart 
working nella PA” - alla 
quale hanno partecipa-
to 5.225 persone, di cui 
4.200 dipendenti pubbli-
ci, il 92,3% dei quali in re-
gime di smart working. 
Dai risultati della ricerca 
è emerso che per l’87,7% 
di smart workers pubblici 
si è trattato di un’espe-
rienza completamente 
nuova; la gran parte di 
loro ha dovuto utilizzare 
PC, cellulari e connes-
sioni internet personali, 
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spesso condividendo lo 
spazio di lavoro con altri 
membri della famiglia e 
non vi è stata una forma-
zione specifica per poter 
lavorare da remoto.
Nonostante le criticità 
evidenziate, il bilancio 
dello smart working “for-
zato” nella PA è risultato 
positivo anche a seguito 
di questa ulteriore rile-
vazione: l’88% dei di-
pendenti ha giudicato 
l’esperienza un successo, 
mentre il 61,1% ha dichia-
rato di ritenere che que-
sta nuova cultura, basata 
sulla flessibilità e sulla 
cooperazione all’interno 
delle Amministrazioni, e 
fra queste e i cittadini e le 
imprese, prevarrà anche 
una volta finita la fase di 
emergenza. Si riportano 
anche per questa inda-
gine alcuni tra i dati più 
interessanti emersi: lo 
smart working ha permes-
so al 69,5% del personale 
della PA di organizzare e 
programmare meglio il 
proprio lavoro, al 45,7% 
di avere più tempo per sé 
e per la propria famiglia, 
al 34,9% di lavorare in un 
clima di maggior fiducia 
e responsabilizzazione. 
In larga prevalenza, ben 
7 casi su 10, è stata assi-
curata totale continuità al 
lavoro, e il 41,3% dei la-
voratori ha dichiarato che 
l’efficacia è persino mi-
gliorata. Per oltre il 50% 
la relazione con i colleghi 
è rimasta invariata, men-
tre per il 20% è miglio-
rata. Il 93,6% degli smart 
workers del pubblico im-
piego vorrebbe continua-
re a lavorare in modalità 
agile, ma per la maggior 
parte di loro - il 66% - il 
lavoro da casa dovrebbe 
essere integrato con dei 
rientri in ufficio organiz-

zati e funzionali.
Il lavoro agile post-emer-
genza sanitaria potrebbe 
davvero cambiare il volto 
alla Pubblica amministra-
zione, dopo l’esperien-
za complessivamente 
poco significativa degli 
anni scorsi, soprattutto 
se il proposito manife-
stato dalla Ministra per 
la Pubblica amministra-
zione - quello di raggiun-
gere la ragguardevole 
percentuale del 30% di 
dipendenti pubblici in 
smart working, rispetto 
al 10% previsto prima 
della pandemia - venisse 
raggiunto.  Ogni singola 
Amministrazione, però, 
esercitando la propria au-
tonomia, dovrebbe indi-
care, al suo interno, quali 
sono le mansioni che pos-
sono essere svolte in mo-
dalità agile, e quanti sono 
i lavoratori ai quali poter 
affidare quelle mansioni. 
La strada per raggiunge-
re l’ambizioso obiettivo 
è tutt’altro che agevole. 
Com’è noto, infatti, lo 
smart working così diffu-

so è stato possibile - nel 
settore privato come in 
quello pubblico - solo 
per effetto dello stato di 
emergenza, dichiarato 
dal Governo fino al pros-
simo 31 luglio, circostan-
za, questa, che ha con-
sentito di derogare alle 
regole ordinarie previste 
dalla legge. 
Potrebbe essere utile 
qualche considerazione 
finale per poter ragionare 
sul futuro del lavoro agile, 
partendo dalla constata-
zione, difficilmente con-
futabile, che quello che 
abbiamo sperimentato 
in maniera così diffusa 
a causa dell’emergenza 
sanitaria non può essere 
considerato vero smart 
working.
I lavoratori non hanno po-
tuto scegliere di adottare 
tale modalità, visto che 
la diffusione della pan-
demia ha costretto lavo-
ratori pubblici e privati, 
aziende e Pubbliche Am-
ministrazioni, ad adottare 
lo smart working. Questa 
circostanza ha impedito, 

tanto ai lavoratori, quan-
to alle Amministrazioni 
pubbliche e alle aziende, 
di sviluppare una diversa 
cultura organizzativa, ba-
sata sulla strutturazione 
del lavoro per obiettivi. 
Questa, dunque, rimane 
la vera sfida, il salto cultu-
rale connaturato al lavoro 
agile. La sfida è tutt’altro 
che facile, visto che ri-
chiede la definizione di 
obiettivi chiari e indica-
tori variabili per la valu-
tazione, l’elaborazione di 
piani annuali di lavoro e 
la previsione di processi 
di verifica e monitoraggio 
degli obiettivi raggiunti.
La diffusione forzata del-
lo smart working ha visto 
molto spesso la mancan-
za di una governance chia-
ra da parte delle aziende 
e delle Pubbliche ammi-
nistrazioni, anche perché 
la gran parte di esse non 
era pronta a sperimen-
tare tale modalità orga-
nizzativa, anche a causa 
dell’assenza di prassi e 
procedure consolidate. 
Ma se i datori di lavoro 
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- pubblico e privati - non 
erano pronti, non lo era 
nemmeno la gran parte 
dei lavoratori, per mol-
ti dei quali si è aggiunto 
un ulteriore pregiudizio: 
quello dell’aumento dei 
carichi di lavoro dome-
stico e di cura, che ha ri-
guardato soprattutto le 
donne. 
In una situazione di nor-
malità, con l’attivazione 
del vero smart working, 
tale modalità lavorati-
va agile avrebbe dovuto 
favorire la conciliazione 
vita-lavoro, invece le par-
ticolari condizioni pre-
senti in fase di lockdown 
- chiusura delle scuole 
con la conseguente at-
tivazione della didattica 
a distanza, diffusione di 
condizioni di stress cor-
relato ad una situazione 
di pericolo di incerta du-
rata, solo per citare le più 
significative - hanno reso 
più problematica la ge-
stione più autonoma dei 
tempi. Sono poi manca-
ti quasi completamente 
contrattazione e dialogo 
tra azienda e sindacato, 
passaggio centrale nella 
promozione dello smart 
working, come emerso 
chiaramente anche dalla 
citata ricerca Cgil-Fonda-
zione Di Vittorio. 

Note
1. Per una maggiore articola-
zione dei dati e per dettagli si 
rinvia al documento ”Quando 
lavorare da casa è …SMART?“ 1a 

Indagine CGIL/Fondazione Di 
Vittorio sullo Smart working, 18 
maggio 2020

Spesso accadono fatti 
importanti  intorno a noi 
di cui non ci accorgia-
mo: nell’agosto scorso 
i membri della Business 
Roundtable americana 
(l’equivalente della nostra 
Confindustria) riuniti a 
Washington, hanno sot-
toscritto un documento 
(‘Statement on the purpose 
of a Corporation’) dove si 
affermava una tesi rivolu-
zionaria: lo scopo primario 
dell’impresa for profit non 
è la massimizzazione del 
valore per l’azionista (sha-
reholder value) ma la mas-
simizzazione del valore 
creato da condividere, con 
criteri di equità, tra tutti 
coloro che hanno con-
corso alla sua creazione 
e cioè azionisti ma anche 
lavoratori, fornitori, clienti, 
comunità di riferimento  
ecc. 
La dichiarazione si artico-
la in tre punti fondamen-
tali. In sintesi, il  primo: 
una maggiore attenzio-
ne ai fornitori e a tutte le 
PMI che interagiscono 
con l’impresa; il secon-
do è per i dipendenti che 
lavorano nel’impresa (la 
loro formazione, la sanità 

Negli Stati Uniti si è parlato di epocale inversione di 
tendenza nella filosofia degli imprenditori

IL BENE COMUNE  NEL BUSINESS!

integrativa e la previdenza 
complementare); il terzo 
riguarda l’attenzione alle 
comunità locali dove ope-
rano le imprese.  E stiamo 
parlando delle più grandi 
imprese del mondo come 
Apple, Boeing, Amazon, ATeT, 
General Motors, Black Rock, 
Pepsi ecc. Di fatto una svolta 
per l’impresa che esce dal 
dogma assoluto del mas-
simo profitto come unico 
suo scopo, per aprirsi a un 
benessere sociale comples-
sivo molto più ampio e mol-
to più performante del solo 
profitto. In America si è par-
lato di epocale inversione 
di tendenza nella filosofia 
degli imprenditori mentre 
in Italia la notizia è passata 
di fatto sotto silenzio.  Anzi 
quei pochi che ne hanno 
parlato, hanno commen-
tato la notizia criticamente 
parlando di un gesto di mar-
keting relazionale o di mera 
cosmesi aziendale. Invece a 
mio avviso, la creazione da 
parte dell’impresa profit di 
un valore economico social-
mente e ambientalmente 
sostenibile e da condividere 
con tutti, rappresenta una 
svolta importantissima: 
quella attitudine che era 

propria solo dell’imprendi-
torialita sociale o di qual-
che imprenditore illumi-
nato alla Adriano Olivetti, 
diventa la direzione verso 
cui si muove tutta l’eco-
nomia d’impresa. Adesso 
le varie autorità nazionali 
e internazionali dovreb-
bero cogliere l’occasione 
prendendo iniziative per 
concretizzare la filosofia 
di fondo della svolta delle 
imprese americane. Ser-
vono infrastrutturazione 
giuridica e provvedimenti 
specifici  e il Green Deal, 
della Commissione Euro-
pea, con i suoi mille miliar-
di di investimenti in dieci 
anni per l’economia ver-
de mi pare che vada pro-
prio in questa direzione. 
L’esperienza dimostrerà 
che la nozione di share 
value (valore condiviso) 
migliora la performance 
economica e la competiti-
vità dell’impresa e di tutto 
l’ambiente intorno a dove 
opera l’impresa. 

Gianpaolo Gualaccini
Consigliere CNEL,  
Capo delegazione
Terzo Settore-non profit

LAVORO
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Stime della Commissione 
europea indicano in più di 
13 milioni i cittadini europei 
che vivono o lavorano in uno 
Stato membro diverso da 
quello in cui hanno la cittadi-
nanza; la media annuale dei 
lavoratori stagionali attivi 
nell’Unione è compresa fra 
diverse centinaia di migliaia 
e un milione. Nella G. U. UE 
del 17 luglio la Commissione 
europea ha pubblicato una 
comunicazione che contie-
ne le indicazioni, rivolte agli 
Stati membri, per garantire 
la tutela dei lavoratori sta-
gionali dell’Unione, i quali 
- pur godendo di un’ampia 
serie di diritti sulla carta - 
nel contesto economico 
derivante dalla pandemia e 
data la natura temporanea 
della attività che svolgono, 
rischiano di essere esposti a 
condizioni di vita e di lavoro 
precarie più di quanto acca-
da ad altre categorie di lavo-
ratori. Gli orientamenti sono 
diretti alle autorità nazionali, 
agli ispettori del lavoro e alle 
parti sociali, al fine di assi-
curare le condizioni che ga-
rantiscano la consapevolez-
za dei loro diritti da parte di 
centinaia di migliaia di lavo-
ratori tanto vulnerabili quan-
to indispensabili, poiché so-
stengono importanti settori 
dell’economia europea fra 
i quali il turismo e la filiera 
agro-alimentare. Fra questi 
lavoratori sono ricompresi 
gli stagionali transfrontalie-
ri, le cui difficoltà sono state 
aggravate dalla crisi sani-

taria. Fra gli orientamenti 
espressi dalla Commissione, 
si segnalano: il diritto dei la-
voratori stagionali a lavorare 
in uno Stato membro dell’UE 
indipendentemente dallo 
status di cittadini apparte-
nenti all’Unione o dalla pro-
venienza da Paesi terzi (co-
loro che lavorano all’estero 
di propria iniziativa o che 
sono distaccati ad esempio 
tramite agenzie interinali e 
di collocamento), il dovere 
degli Stati e delle imprese 

di assicurare condizioni di 
vita e di lavoro adeguate al 
contesto, con specifico rife-
rimento al distanziamento 
fisico e all’insieme di mi-
sure igienico-sanitarie, la 
necessità di intervenire per 
contrastare il lavoro non 
dichiarato e assicurare il ri-
spetto delle norme della si-
curezza sociale, l’obbligo di 
rendere effettive e chiare le 
comunicazioni ai lavoratori 
in merito ai loro diritti. Nella 
comunicazione si invitano le 
parti sociali a rinnovare gli 
sforzi per adempiere al loro 
ruolo di garanti della corret-
ta applicazione e del rispet-
to delle norme dell’Unione 

La Commissione 
invita

gli Stati membri 
a rafforzare 

l’attività 
ispettiva 

nelle aziende, 
per verificare 

sul campo 
il rispetto 

degli obblighi

e del diritto nazionale. Gli 
Stati membri sono esortati 
a svolgere un’opera di sen-
sibilizzazione sugli obblighi 
in materia di salute e sicu-
rezza sul luogo di lavoro, e 
a sostenere i datori di lavoro 
nell’attuazione pratica del-
le disposizioni giuridiche in 
materia di lavoro stagionale 
e nel rendere effettiva l’in-
formazione nei confronti di 
lavoratori in una lingua che 
non comprendono. 
La Commissione invita, 
inoltre, gli Stati membri a 
rafforzare l’attività ispettiva 
nelle aziende, per verifica-
re sul campo il rispetto de-
gli obblighi. Sono in fase di 
partenza, fra l’altro, alcune 
azioni direttamente suppor-
tate dalla Commissione in 
collaborazione con l’Agen-
zia europea per la sicurezza 
e la salute sul lavoro e con 
l’Autorità europea del lavo-
ro; fra queste, uno studio per 
raccogliere dati aggiornati 
sulle dimensioni del lavoro 
stagionale intra-UE e sulle 
occupazioni ad alto rischio, 
un’indagine analitica di ta-
glio comparativo in materia 
di libera circolazione e co-
ordinamento della sicurezza 
sociale. Di particolare im-
portanza il sostegno fornito 
dalla Commissione agli Stati 
attraverso la piattaforma eu-
ropea contro il lavoro non di-
chiarato, nonché la campa-
gna attivata per promuovere 
la consapevolezza dei diritti 
e degli obblighi da parte dei 
lavoratori e dei datori.        

LE INDICAZIONI DELLA COMMISSIONE 
EUROPEA SUI LAVORATORI STAGIONALI
Sono più di 13 milioni i cittadini europei che vivono 
o lavorano in uno Stato membro diverso da quello 
in cui hanno la cittadinanza

Larissa Venturi
Cnel
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“La ripresa economica e 
sociale dipende e dipen-
derà molto dal pieno fun-
zionamento della macchina 
statale e dalla soluzione in 
tempi brevi delle criticità 
che ne hanno caratterizzato 
l’azione negli ultimi decenni, 
dei veri e propri colli di botti-
glia che bisogna affrontare. 
Questo è senza dubbio an-
che l’obiettivo delle sempli-
ficazioni su cui il Governo è 
al lavoro e su cui il CNEL ha 
presentato nei giorni scorsi 
un Documento di Osser-
vazioni e proposte”. Lo ha 
affermato Paolo Peluffo, Se-
gretario generale del CNEL, 
intervenendo il 7 luglio 
2020 al Forum PA, nel we-
binar “La Pubblica Ammini-
strazione dopo lo stress da 
Covid-19. Criticità e punti 
di forza già emersi dalla 
Relazione 2019 al Governo 
e Parlamento sulla qualità 
e i livelli dei servizi pubblici 
del CNEL”, insieme al prof. 
Emanuele Padovani dell’U-
niversità di Bologna, uno 
degli autori della Relazione 
2019 del CNEL. “Immagi-

nate come sarebbe stato 
affrontare la pandemia sen-
za la sanità pubblica, senza 
un sistema di assicurazio-
ne generale a carico dello 
Stato, senza gli enti locali 
e senza i servizi pubblici! 
L’impegno dell’Amministra-
zione pubblica è stato stra-
ordinario durante la pande-
mia e per affrontare la crisi. 
Va riconosciuto l’impegno 
dei singoli lavoratori dello 
Stato, di quelli degli enti ter-
ritoriali, della sanità, della 
logistica e di tutti gli enti che 
hanno svolto un ruolo fon-
damentale di fronte a una 
difficoltà di lavoro notevole 
con difficoltà di connessio-
ne per il telelavoro, innan-
zitutto, in molti casi con 
strumenti propri, e quindi 
noi dobbiamo ringraziare il 
sistema pubblico. Nel pie-
no della pandemia nessuno 
può dire che non sia stato 
evidente il valore econo-
mico e sociale dell’attività 
pubblica. Dall’anno 2000 
a oggi il sistema pubblico 
ha subito un processo di 
impoverimento di capitale 

“L’impegno 
della PA
durante 

la pandemia 
è stato 

straordinario”

umano. Siamo il Paese che 
ha meno dipendenti pubbli-
ci in rapporto agli abitanti, 
soffriamo l’assenza di infra-
struttura umana in settori 
chiave, una delle regioni che 
registra la maggiore soffe-
renza è la Lombardia. Siamo 
al di sotto del 30% rispetto 
a Francia e Germania, ab-
biamo una macchina pub-
blica impoverita, ridotta di 
personale. Abbiamo un’am-
ministrazione pubblica con 
500.000 lavoratori in meno 
dell’inizio del secolo. Man-
cano circa 4.000 Segretari 
comunali su 7903 Comuni, 
e se molti professionisti co-
prono più Comuni, in questi 
giorni risultano 2549 sedi 
vacanti. Abbiamo quindi 
enti essenziali che fornisco-
no servizi essenziali senza 
la figura che ne assicura il 
funzionamento. Mancano 
14mila assistenti sociali e 
psicologi per i servizi so-
ciali dei comuni, mancano 
gli asili nido, mancano in-
gegneri, geometri e tecnici 
informatici”, ha aggiunto 
Peluffo. 

ENTI LOCALI STRATEGICI NELLA RIPARTENZA, 
MA MANCANO RISORSE UMANE
L’intervento del Segretario Generale del CNEL al Forum 
della Pubblica Amministrazione 2020 

LAVORO
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Il 9 luglio scorso le par-
ti firmatarie del CCNL 
chimico-farmaceutico 
(Federchimica, Farmin-
dustria, FILCTEM-CGIL, 
FEMCA-CISL e UIL-
TEC-UIL), per gli addetti 
all’industria chimica, chi-
mico-farmaceutica, delle 
fibre chimiche e dei set-
tori abrasivi, lubrificanti 
e GPL, hanno sottoscritto 
l’accordo programmatico 
“F.O.R. Working (Flessi-
bilità Obiettivi Risultati)” 
con il comune obiettivo 
di definire, attraverso la 
contrattazione azienda-
le, nuovi strumenti per la 
gestione dei cambiamen-
ti organizzativi connessi 
alla trasformazione digi-
tale del lavoro. 
Nelle aziende del setto-
re il tema è emerso con 
tutta la sua dirompente 

attualità per effetto delle 
esperienze organizzative 
correlate all’emergenza 
Covid19, che ha reso ne-
cessario l’uso su vasta 
scala del lavoro agile, 
facendo emergere nello 
stesso tempo la neces-
sità di migliorare l’equili-
brio fra nuove esigenze di 
flessibilità e aspetti legati 
alla sicurezza, al miglio-
ramento della qualità del 
lavoro e all’equilibrio tra 
attività professionale e 
vita privata. Con l’accor-
do in esame, quindi, si 
prefigura la nascita di una 
“modalità aggiuntiva ed 
evoluta di Smart working: 
il F.O.R. WORKING”, i cui 
aspetti innovativi dovran-
no essere “la flessibilità, 
la gestione dei tempi e 
dei luoghi, la definizio-
ne e il raggiungimento 

di obiettivi condivisi e i 
risultati realizzati garan-
tendo e migliorando l’ef-
ficienza organizzativa, i 
livelli di produttività, la 
salute e la sicurezza”. A 
tal fine, le parti firmatarie 
si sono impegnate a defi-
nire entro dicembre 2020 
le “specifiche linee guida” 
per: 
- “agevolare il salto cul-
turale necessario per en-
trambe le Parti”;
- “identificare gli elementi 
che contraddistinguono il 
F.O.R. Working”; 
- “individuare il perime-
tro dei diritti/doveri delle 
Parti”;  
- “individuare un percor-
so adeguato di formazio-
ne delle competenze, ad 
esempio sui tool digitali e 
sulle smart skills, rivolto a 
manager e collaboratori”;

CCNL CHIMICO-FARMACEUTICO:
QUANDO IL CONFRONTO ACCOMPAGNA 
(E GESTISCE) LA TRANSIZIONE 

Si prefigura 
la nascita 

di una modalità 
aggiuntiva 
ed evoluta 

di smart working: 
il F.O.R. WORKING

Lavorare da remoto mantenendo il legame 
con la realtà aziendale
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- “individuare modalità 
per garantire comunque 
una partecipazione e in-
tegrazione reale alla vita 
aziendale quali ad esem-
pio formazione, team 
work, riunioni periodiche 
in azienda, agibilità sin-
dacale”; 
- “agevolare possibili 
sperimentazioni a livello 
aziendale”.  
Il baricentro intorno a cui 
ruota l’intesa è la necessi-
tà di introdurre in azienda 
di un nuovo paradigma 
culturale al quale sia il 
management che i lavo-
ratori dovranno ispirarsi, 
a partire dalla riflessione 
sull’esperienza matura-
ta negli ultimi mesi che 
-pur tra luci e ombre - ha 
indotto la parti a “supe-
rare molte diffidenze”, 
dimostrando “obiettivi 
vantaggi in termini di pro-
duttività, bilanciamento 
vita/lavoro, risorse eco-
nomiche, impatto sociale 
e ambientale”. In tale ot-
tica, il superamento del-
le possibili remore verso 
l’adozione estesa di un 
modello organizzativo 
smart passerà attraverso 
il corretto funzionamento 
degli strumenti parteci-
pativi (che, implicitamen-
te, presuppone la sal-
vaguardia delle funzioni 
delle rappresentanze), la 

formazione delle compe-
tenze nonché - ed è que-
sto, forse, il passaggio più 
innovativo e stimolante 
-   la definizione delle mo-
dalità attraverso cui fare 
in modo che nel lavoro 
da remoto non si spezzi 
il rapporto con la realtà 
lavorativa di appartenen-
za, preservando così an-
che il valore sociale della 
vita aziendale attraverso 
momenti programmati di 
interazione diretta con i 
colleghi e le strutture di 
riferimento.  

“L’accordo raggiunto sul Recovery fund è un’oc-
casione storica, sintomo che esiste un’Europa so-
lida, unita e solidale, che impegna il proprio bilan-
cio per sostenere i Paesi più colpiti dalla crisi. Ora 
occorre utilizzare al meglio i 209 miliardi per ri-
formare e rilanciare il Paese. Serve un grande pia-
no di sviluppo per rendere l’Italia più competitiva 
e prevedere interventi a supporto di quei settori 
maggiormente colpiti dal COVID-19. Dai primi ri-
sultati degli stress test che stiamo conducendo al 
CNEL emerge una situazione molto critica in set-
tori strategici come la logistica, l’agricoltura, la 
sanità, i servizi pubblici, i trasporti, e drammatica 
sul fronte turismo”. 
Ad affermarlo è Tiziano Treu, presidente del CNEL 
che aggiunge: “Le risorse che arriveranno costitu-
iscono una grande opportunità per cambiare pas-
so. La progettazione degli interventi pubblici va 
indirizzata nell’ambito delle indicazioni europee e 
agganciata ai progetti comunitari, in modo da af-
frontare strutturalmente le due grandi transizioni 
in atto, quella digitale e quella ambientale, che 
attraversano in modo trasversale l’intero sistema 
produttivo. Il rilancio degli investimenti, pubblici 
e privati, è il volano decisivo per la ripresa e per il 
futuro del Paese. Occorre attivare subito i cantieri 
per gli investimenti già programmati”. 
“Il CNEL ha presentato Documenti di Osserva-
zioni e Proposte al Parlamento e al Governo, con-
divisi con le parti sociali maggiormente rappre-
sentative, con indicazioni precise sugli interventi 
strutturali e immediati per rilanciare l’Italia. Un 
piano che non può prescindere nella sua costru-
zione da un rinnovato coinvolgimento degli attori 
economici e sociali del Paese nelle sue varie arti-
colazioni. Il CNEL è la sede naturale di confronto 
delle parti sociali e nei prossimi mesi il nostro im-
pegno sarà quello di rafforzare ulteriormente le 
nostre attività al fine di garantire supporto al Go-
verno e al Parlamento nella costruzione del Piano 
di rilancio”, conclude Treu.

“IL RECOVERY FUND 
OCCASIONE STORICA PER 
IL RILANCIO DEL PAESE”

Treu: “servono interventi sui settori
maggiormente colpiti dalla crisi”

È emersa 
l’esigenza
di definire, 
attraverso 
la contrattazione 
aziendale, 
nuovi strumenti 
per la gestione 
dei cambiamenti 
organizzativi 
connessi 
alla trasformazione 
digitale del lavoro

RELAZIONI INDUSTRIALI
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Il secondo trimestre del 
2020 è stato un perio-
do particolare anche per 
quanto riguarda la con-
trattazione che, a causa 
della pandemia dovuta 
alla diffusione del virus 
SARS-CoV-2, ha subito 
un sostanziale blocco, 
come d’altronde è suc-
cesso per la maggior par-
te delle attività produtti-
ve.
Nonostante il periodo sia 
coinciso con la fase acuta 
del lockdown, sono stati 
depositati nell’Archivio 
del CNEL 25 contratti e 
accordi relativi alla con-
trattazione nazionale. Di 
questi, 10 (il 40%) sono 
nuovi contratti, sotto-
scritti per la prima volta 
e inviati al CNEL per la 
registrazione in Archivio. 
Possiamo quindi con-
statare che malgrado la 
particolare situazione il 
proliferare di nuovi con-
tratti non si è arrestato, 
mentre l’attività di rin-
novo dei contratti giunti 

a scadenza ha registrato 
una battuta di arresto. 
Dalla tabella riepilogati-
va dei CCNL depositati 
nel trimestre in esame si 
evince una distribuzione 
per settore diversa da 
quanto rilevato in passa-
to: al posto dei tradizio-
nali settori in cui l’attività 
contrattuale è sempre 
stata molto sostenuta 
(primo fra tutti il Com-
mercio), il maggior nu-
mero di accordi pervenuti 
viene registrato in settori 
come Alimentaristi-A-
groindustriale, seguito da Durante 

il lockdown 
sono stati 
depositati 

nell’Archivio 
del CNEL 

25 contratti 
e accordi 

relativi alla 
contrattazione 

nazionale

Enti e Istituzioni Private e 
Aziende di Servizi. Ben-
ché nel periodo sia stata 
registrata una ridotta at-
tività contrattuale - i con-
tratti censiti erano 932 a 
marzo 2020 - e sia pro-
seguito il costante mo-
nitoraggio dei contratti 
scaduti da tempo al fine 
di eliminare quelli non più 
applicati e rinnovati, in un 
anno il numero totale dei 
CCNL depositati al CNEL 
è comunque cresciuto di 
50 unità, passando dagli 
885 contratti vigenti del 
giugno 2019 agli attuali 

Aumenta ancora il numero dei CCNL 
vigenti depositati al CNEL

Raffaella Ambroso
Gerardo Cedrone

Cnel

I dati dell’Archivio Nazionale Contratti
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935, con un incremento 
annuo quasi del 6%. Nel 
trimestre esaminato ri-
scontriamo un’anomalia 
anche rispetto alla tipo-
logia degli accordi depo-
sitati in quanto si tratta 
per la quasi totalità (22 
accordi su 25, l’88%) di 
Testi definitivi, depositati 
per la prima volta (in 10 
casi) o che vanno a rin-
novare precedenti con-
tratti. Registriamo inoltre 
il deposito di 2 Accordi 
di rinnovo e 1 Verbale 
Integrativo. Come detta-
gliatamente illustrato in 
tabella, dei 935 CCNL vi-
genti, 576 risultano sca-
duti al 30 giugno 2020, 
mentre i restanti 359 
risultano ancora validi 
in base alla data di sca-
denza riportata nei testi. 
Il dato conferma il trend 
in crescita del numero 
dei contratti scaduti che 
rappresentano adesso il 

61,6% del totale. A giu-
gno 2019 gli scaduti era-
no il 56,9% e a marzo 
2020 avevano raggiun-
to il 59,2. Nonostante il 
continuo monitoraggio 
dei rinnovi contrattua-
li per molti dei contratti 
scaduti, anche da tempo, 
non si hanno notizie; altri 
invece risultano scaduti e 
non ancora rinnovati, no-
nostante il superamento 
del periodo di vigenza. 
L’11° Report periodico dei 
CCNL vigenti depositati 
nell’Archivio CNEL - re-
centemente pubblicato 
sul sito www.cnel.it, nel-
la sezione Archivio Con-
tratti - ne offre un quadro 
dettagliato aggiornato 
al 30 giugno 2020. E’ 
infatti disponibile online 
l’elenco dei 935 contratti 
nazionali vigenti comple-
to delle date di stipula, 
decorrenza e scadenza, 
nonché delle parti con-
traenti. Come di consue-

to i contratti sono suddi-
visi per settore e per ogni 
settore viene replicata 
la disposizione in ordine 
alfabetico presente nella 
sezione “Contrattazione 
Nazionale” del sito web 
del CNEL. Viene inoltre 
indicato per ogni contrat-
to il relativo codice CNEL 
che ne facilita l’individua-
zione e la consultazione 
tramite la funzione di 
Ricerca CCNL - presente 
nell’area Archivio Con-
tratti del sito - che per-
mette di individuare e 
consultare il contratto 
cercato anche inserendo 
nel campo Categoria il 
solo codice contratto at-
tribuito dal CNEL. Il codi-
ce contratto attribuito dal 
CNEL consente inoltre 
l’individuazione del cor-
rispondente codice INPS: 
l’associazione tra i tra i 
due codici è consultabi-
le in un’apposita tabella 
sempre nell’area Archivio 

RELAZIONI INDUSTRIALI
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Contratti del sito. Il totale 
degli accordi relativi alla 
contrattazione nazionale 
catalogati in Archivio a 
giugno 2020 raggiunge 
quota 5.804 documenti, 
suddivisi tra le consuete 
quattro tipologie (Testo 
definitivo, Accordo di rin-
novo, Accordo economi-
co, Verbale integrativo).
Tutti gli accordi e con-
tratti nazionali sono li-
beramente consultabili 
nell’area Archivio Contratti 
del sito www.cnel.it, attra-
verso la funzione di Ricer-
ca CCNL. Nella stessa area 
è altresì possibile effet-
tuare analisi comparative 
degli istituti contrattuali 
attraverso l’applicativo 
per le Analisi avanzate sui 
CCNL, di cui forniamo un 

quadro riepilogativo nella 
tabella e nei due grafici 
che periodicamente pub-

blichiamo in queste pagi-
ne di sintesi dei contenuti 
dell’Archivio.
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Accanto alle misure di carattere più emergenziale 
servono politiche di sostegno al sistema produttivo 

È opinione del CNEL (più 
volte espressa) che, ac-
canto alle misure di ca-
rattere più strettamente 
emergenziale che hanno 
caratterizzato la prima 
fase di contrasto alle con-
seguenze economiche 
dell’epidemia, le politiche 
di sostegno al sistema 
produttivo debbano in-
dirizzarsi verso la ripresa 
della domanda interna: la 
sola, forse, che nel breve 
termine appare in grado 
di trainare realmente la 
crescita, controbilancian-
do almeno in parte il pre-
visto drastico calo del PIL 
che emerge dalle analisi 
più accreditate  (-11,2% 
secondo recenti stime 
della Commissione Euro-
pea).  Peraltro, il difficile 
quadro congiunturale at-
tuale si manifesta a valle 

NEL RINNOVO DEI CCNL SCADUTI 
IL TESORO NASCOSTO PER LA 
RIPRESA DELLA DOMANDA INTERNA?

di una fase di perdurante 
scarsa crescita delle retri-
buzioni contrattuali, regi-
strata nel corso del 2019, 
da mettere in relazione 
alla situazione di stallo in 
cui versano molti rinnovi 
contrattuali.1   
Si pone quindi la neces-
sità di incrementare il 
potere di acquisto delle 
famiglie e dei lavoratori 
in chiave di sostegno al 
consumo muovendo, in-
nanzitutto, dalla valoriz-
zazione del sistema delle 
relazioni industriali per 
agire sulla leva salariale. 
In tale ottica, peraltro, le 
organizzazioni produttive 
sottolineano la necessità 
di evitare qualunque poli-
tica retributiva fondata su 
criteri di indiscriminata 
redistribuzione, slegata 
cioè dalla definizione (da 

Si pone 
la necessità 

di incrementare 
il potere 

di acquisto 
delle famiglie 

e dei lavoratori 

condividere con le Parti 
sociali) di architetture ne-
goziali in grado di legare 
saldamente gli incremen-
ti di reddito alla crescita 
della produttività e, più in 
generale, al miglioramen-
to nell’organizzazione del 
lavoro.  
La banca dati CNEL sulla 
contrattazione colletti-
va nazionale consente di 
farsi un’idea delle poten-
zialità che lo strumento 
negoziale può mettere a 
disposizione di una poli-
tica economica che punti 
allo sviluppo del mer-
cato interno attraverso 
la ripresa dei consumi. 
Dall’ultimo report dei 
CCNL vigenti depositati 
presso l’Archivio Nazio-
nale ai sensi dell’art. 17 
della l. 936/1986 (com-
presi quelli del settore 

Sandro Tomaro
Cnel
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pubblico), aggiornato al 
30 giugno 2020, si ricava 
che, su 935 contratti col-
lettivi nazionali di lavoro 
censiti, ben 576 risultano 
scaduti, con una inciden-
za pari al 61,6%. 
A titolo meramente 
esemplificativo, sempre 
partendo dai dati repe-
ribili nell’ambito della 
banca dati CNEL sulla 
contrattazione colletti-
va nazionale, può esse-
re interessante mettere 
in relazione alcuni dei 
più importanti contratti 
nazionali di settore che 
risultano scaduti con il 
numero dei lavoratori in-
teressati a ciascun CCNL.
Quest’ultimo dato - è 
bene ricordarlo - viene ri-
levato dall’INPS attraver-
so i modelli UNIEMENS 
inviati mensilmente dalle 

aziende e, grazie all’A-
nagrafe Unica scaturita 
dalla collaborazione inte-
ristituzionale avviata con 
il CNEL, può essere cor-
relato ai singoli accordi 
collettivi nazionali vigenti 
nei vari settori.
In tabella 1 si propone 
una stima del numero 
di aziende e del numero 
di addetti interessati dai 
CCNL vigenti nel settore 
privato (esclusi agricol-
tura e lavoro domesti-
co),2 rinnovati e in attesa 
di rinnovo, presenti nella 
banca dati CNEL alla data 
del 23 giugno 2020. Nel-
lo specifico, è stato ana-
lizzato il peso, in termini 
di aziende e addetti, dei 
7 più importanti CCNL in 
attesa di rinnovo, sempre 
alla data del 23 giugno 
2020: come si può vede-

re dalla tabella 2 seguen-
te, le aziende interessate 
sono oltre 736.000, con 
un numero complessivo 
di addetti pari a circa 6. 
158.000, il che signifi-
ca che - nell’insieme dei 
CCNL di tutti i settori in 
attesa di rinnovo - l’1,6% 
dei CCNL interessa oltre 
il 61% dei datori di lavoro 
e quasi il 59% degli ad-
detti. 

Note
1. “La crescita tendenziale 
delle retribuzioni contrattuali 
orarie a dicembre 2019 è mo-
derata (0,6% sull’anno prece-
dente) - invariata da ottobre 
e in rallentamento rispetto al 
resto dell’anno, rispecchiando 
il permanere di rilevanti settori 
dell’economia in attesa di rin-
novo contrattuale. Le retribu-
zioni registrano un incremento 

tendenziale dello 0,7% per i 
dipendenti del settore priva-
to e per quelli della pubblica 
amministrazione, comparto 
in cui la totalità dei dipenden-
ti è in attesa di rinnovo con-
trattuale dall’inizio del 2019. 
Complessivamente, nel 2019 
la retribuzione oraria media 
è cresciuta dell’1,1% rispetto 
al corrispondente periodo del 
2018.” (Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, INPS, 
ISTAT, INAIL, ANPAL: Il mer-
cato del lavoro 2019. Una lettura 
integrata, Roma, ISTAT, 2020, 
pag. 11).
2. Oltre ai CCNL dell’agricol-
tura e del lavoro domestico, 
l’esercizio non considera i con-
tratti collettivi nazionali del 
settore pubblico, gli accordi 
economici collettivi per alcune 
categorie di lavoratori autono-
mi e i contratti collettivi per i 
lavoratori parasubordinati de-
positati al CNEL.

Tabella 1 - Fonte: CNEL-INPS, archivio CCNL del CNEL integrato con flusso informativo INPS-UNIEMENS
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Tabella 2
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In un momento come 
l’attuale, particolarmente 
difficile per tutte le strut-
ture e gli operatori impe-
gnati a qualsiasi livello sul 
fronte dell’assistenza sa-
nitaria, acquista speciale 
significato la firma della 
preintesa - avvenuta il 10 
giugno scorso1  - del CCNL 
del personale non medico 
delle IRCCS e delle strut-
ture sanitarie ospedaliere 
private da parte di AIOP 
(Associazione Italiana 
Ospedalità Privata), ARIS 
(Associazione Religiosa 
Istituti Sociosanitari), FP 
CGIL, CISL FP e UIL FPL.2
Si tratta di un accordo la 
cui validità, sia per la parte 
normativa che per quella 
economica, copre il perio-
do dal 1° gennaio 2016 al 
31 dicembre 2018, giun-
gendo a colmare (peral-
tro, non completamente) 

CCNL SANITÀ PRIVATA: 
UN RINNOVO ATTESO DA ANNI
Nel contratto si riconosce il valore delle relazioni 
sindacali sulla produttività 

il lungo vuoto contrattua-
le iniziato alla scadenza 
del precedente accordo 
(31.12.2005).3
Fra i contenuti di mag-
gior rilievo dell’accordo si 
segnalano quelli relativi 
al Titolo II (articoli da 6 a 
10), concernenti il sistema 
delle relazioni sindacali, 
a cui preliminarmente si 
riconosce la capacità di 
“incidere positivamen-
te sulla produttività delle 
Strutture o Gruppi, sulla 
qualità, l’efficacia e l’effi-
cienza dei servizi erogati 
a favore dei cittadini”. In 
linea con tale affermazio-
ne di principio e con il suo 
implicito riferimento ai 
servizi di prossimità svolti 
dalle strutture nel territo-
rio, le disposizioni dell’art. 
7 appaiono finalizzate ad 
ampliare e potenziare il 
livello decentrato della 

contrattazione. Viene per-
tanto rimessa agli accordi 
decentrati la definizione di 
una lunga lista di materie, 
tra cui i sistemi di incenti-
vazione  per l’incremento 
di “produttività, redditivi-
tà, qualità, efficienza ed 
innovazione, misurabili e 
verificabili” (dove non è 
difficile cogliere il richia-
mo alle vigenti norme na-
zionali sulla detassazione 
dei premi di risultato), la 
verifica dello stato di at-
tuazione delle disposizioni 
sulla tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi 
di lavoro, la verifica del ri-
spetto delle norme di sicu-
rezza sociale in materia di 
appalti (igiene, assicura-
zione, rispetto di clausole 
contrattuali e altri diritti a 
favore dei lavoratori delle 
ditte appaltatrici), gli orari 
di lavoro, le varie forme di 

Particolarmente 
significativa

 la firma della 
preintesa
del CCNL 

del personale 
non medico 
delle IRCCS 

e delle strutture 
sanitarie 

ospedaliere 
private

Marco Biagiotti
Cnel
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flessibilità della prestazio-
ne lavorativa, l’aggiorna-
mento e la riqualificazione 
professionale. Ma forse 
i passaggi più importanti 
in termini di qualità delle 
relazioni industriali sono 
quelli che riguardano la 
delega al livello decen-
trato della contrattazione 
sull’organizzazione del 
lavoro segnatamente in-
dicati alle lettere e) ed f) 
dell’art. 7, e precisamen-
te: la programmazione 
dell’organizzazione del 
lavoro ai fini del miglio-
ramento dei servizi e l’in-
stallazione di strumenti 
di controllo a distanza di 
cui all’art. 4 della legge n. 
300/1970. Quest’ultimo 
riferimento, in particola-
re, va letto anche alla luce 
delle modifiche normative 
intervenute negli ultimi 
anni (decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 151 
e decreto legislativo 24 
settembre 2016, n. 185) 
rispetto al testo origina-
rio dell’art. 4 dello Statuto 
dei Lavoratori, per effetto 
delle quali l’installazione 
di impianti audiovisivi e di 
altri strumenti “dai quali 
derivi anche la possibili-
tà di controllo a distanza 
dell’attività dei lavoratori” 
è subordinata alla stipula 
di un “accordo collettivo 
stipulato dalla rappresen-
tanza sindacale unitaria o 
dalle rappresentanze sin-
dacali aziendali” (ovvero, 
in determinati casi, dal-
le associazioni sindacali 
comparativamente più 
rappresentative sul piano 
nazionale)4. Il sistema di 
partecipazione a livello 
aziendale è completato 
dall’ampia e articolata 
definizione delle materie 
oggetto di informazione e 
confronto, fra cui, a titolo 
esemplificativo, si ricorda-

no le seguenti: andamento 
della struttura, dei pro-
grammi e dei progetti di 
sviluppo; situazione eco-
nomica e assetto dei ser-
vizi; dati occupazionali in 
termini qualitativi e quan-
titativi; organizzazione del 
lavoro e funzionamento 
dei servizi; politiche degli 
appalti e delle esternaliz-

zazioni; politiche di lavo-
ro agile di cui all’art. 27 e 
relativo regolamento; nu-
mero, durata e qualifiche 
dei rapporti a termine e di 
somministrazione; attua-
zione (nell’ambito della più 
ampia verifica dell’attua-
zione delle norme sulla si-
curezza) delle disposizioni 
vigenti in materia di stress 
da lavoro correlato; ecc.
Che il tema della sicurez-
za e dello stress psico-fi-
sico a cui sono sottoposti 
i lavoratori del settore 
sanitario stia sempre più 
assumendo un carattere 
prioritario - la cui perce-
zione anche all’esterno del 
mondo delle professioni 
sanitarie è cresciuta negli 
ultimi mesi per l’impatto 
dell’emergenza covid - si 
evince (anche) dalla lettu-
ra dell’art. 10 del CCNL in 
esame,  concernente l’isti-
tuzione a livello aziendale 
di organismi paritetici per 
la prevenzione e il con-
trasto delle aggressioni al 
personale dipendente, da 
costituire entro 45 gior-
ni dall’entrata in vigore 
dell’accordo nazionale ed 
a cui parteciperanno -per 
la parte sindacale - i rap-
presentanti di ciascuna 
oo.ss. firmataria5. Peral-
tro, il ben noto problema 
delle aggressioni nei con-
fronti degli operatori del-

le strutture ospedaliere 
e sanitarie è salito già da 
diversi anni all’attenzione 
delle pubbliche istituzio-
ni, come bene evidenzia 
la lettura della “Racco-
mandazione” 8-12-2007 
messa a punto dal Mi-
nistero della Salute.6 In 
essa - fra le altre cose - è 
prevista l’elaborazione e 
l’implementazione presso 
ciascuna struttura sanita-
ria di un “programma di 
prevenzione della violen-
za”, ai fini della quale “può 
essere utile la costituzione 
di un gruppo di lavoro per 
favorire il coinvolgimento 
del management azien-
dale e del personale mag-
giormente a rischio”.7
Fra i compiti attribuiti agli 
organismi paritetici di cui 
all’art. 10, una volta costi-
tuiti, rientra anche quello 
di esaminare i dati e gli 
elementi conoscitivi for-
niti dalla direzione azien-
dale in merito agli episodi 
di aggressione registrati, 
nonché alle misure messe 
in atto per la loro preven-
zione e il loro contrasto, 
incluso lo stato di attua-
zione della citata “Racco-
mandazione” del Ministe-
ro della Salute. Dato il loro 
carattere non negoziale, 
tuttavia, gli organismi in 
parola dovranno costan-
temente relazionarsi con i 

I passaggi 
più importanti 
in termini 
di qualità 
delle relazioni 
industriali 
sono quelli 
che riguardano 
la delega 
al livello 
decentrato 
della 
contrattazione
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soggetti titolari del potere 
contrattuale, ossia con le 
rappresentanze sindacali 
aziendali interne (RSA/
RSU) e con le organizza-
zioni sindacali firmatarie 
dell’accordo nazionale, 
alle quali spetterà il com-
pito di trasferire al tavolo 
del confronto con le con-
troparti aziendali le even-
tuali proposte di iniziati-
ve da adottare in merito 
a questa specifica forma 
di tutela della sicurezza e 
dell’incolumità degli ope-
ratori. 
Al rispetto rigoroso del-
le norme sulla sicurezza 
delle condizioni di lavoro e 
sulla tutela della salute de-
gli operatori, con annessa 
possibilità di adottare mi-
sure specifiche in caso di 
accertata inidoneità (tem-
poranea o permanente) 
dei lavoratori allo svolgi-
mento delle mansioni di 
propria competenza, vie-
ne dato spazio nell’art. 17, 
dove si prevede l’obbligo 
di esperire ogni tentativo 
per il “recupero lavorati-
vo” del dipendente, anche 
in caso di accertata inido-
neità permanente: vuoi 
adibendolo a mansioni 
diverse nell’ambito della 
stessa “categoria”; vuoi 
assegnandolo a mansio-
ni di categoria inferiore, 
previo consenso dell’inte-
ressato, con garanzia del 
trattamento corrispon-
dente alle mansioni di pro-
venienza.  Significativo, in 
tale contesto, appare an-
che il riferimento alle per-
sone con disabilità di cui 
all’art. 3, comma 3-bis del 
d.lgs. 9 luglio 2003 n. 216, 
nei confronti delle quali le 
Strutture dovranno adot-
tare “accomodamenti ra-
gionevoli volti a realizzare 
la piena inclusione orga-
nizzativa del lavoratore.”8

In tema di lavoro agile, 
l’art. 27 marca l’obietti-
vo di contrattualizzare, 
per quanto possibile, le 
regole (e i limiti) di svol-
gimento di una modalità 
organizzativa dell’attività 
del lavoro strettamen-
te legata all’utilizzo delle 
nuove tecnologie e  che, 
per le sue intrinseche ca-
ratteristiche, é soggetta 
al rischio di una indefinita 
espansione della disponi-
bilità del lavoratore verso 
le richieste aziendali. Par-
tendo dalla riaffermazione 
della volontarietà dell’a-
desione allo smart working 
previa stipula di accordo 
individuale ai sensi della 
legge n. 81/2017, l’artico-
lo in esame contiene in-
nanzitutto il rimando alla 

Di rilievo 
appare anche 
la previsione 

di accompagnare la 
diffusione 

del lavoro agile 
nelle aziende del 

settore 
con lo 

svolgimento 
preventivo di 
una specifica 

formazione dei 
lavoratori 

stipula di un regolamento 
aziendale per disciplina-
re “l’introduzione speri-
mentale del lavoro agile”, 
che dovrà essere oggetto 
di confronto con le rap-
presentanze sindacali a 
livello di luogo di lavoro. 
In ogni caso, il CCNL fissa 
i contenuti degli accordi 
individuali da stipulare tra 
Azienda e lavoratore, tra 
i quali le modalità di ese-
cuzione della prestazione 
lavorativa con riferimento 
ai luoghi e all’orario di la-
voro, le modalità di eser-
cizio del potere direttivo 
e disciplinare da parte del 
datore e, soprattutto, le 
“modalità tecniche e or-
ganizzative per assicura-
re la disconnessione dalle 
strumentazioni tecnologi-
che di lavoro”, ma anche 
gli strumenti informatici 
assegnati e le loro moda-
lità di utilizzo, “compresi 
i possibili controlli che 
possono essere effettuati 
in armonia con le dispo-
sizioni di legge applica-
bili in materia di controlli 
a distanza di cui al d.lgs. 
151/2015”.9  Di rilievo, infi-
ne, appare anche la previ-
sione di accompagnare la 
diffusione del lavoro agile 
nelle aziende del settore 
con lo svolgimento pre-
ventivo di una specifica 
formazione dei lavoratori 
interessati, che servirà a 
“chiarire gli obiettivi e le 
modalità tecniche di svol-
gimento della prestazione 
in regime di lavoro agile.” 
Peraltro, il rischio di inva-
sività nella sfera privata 
del lavoratore connesso 
al controllo a distanza 
dell’attività lavorativa, 
specialmente quando 
questa viene svolta tra-
mite apparecchiatu-
re informatiche fornite 
dall’azienda, appare ben 

presente alle parti firma-
tarie anche in un passag-
gio del successivo art. 28, 
concernente la disciplina 
del telelavoro. Qui infatti, 
al punto 10, si stabilisce 
l’obbligo del datore di la-
voro di provvedere “ad il-
lustrare preventivamente 
al lavoratore le modalità di 
funzionamento e le even-
tuali variazioni di software 
di valutazione del lavoro 
svolto, in modo tale da 
garantire la trasparenza 
dei controlli.” Dal punto 
di vista della qualità par-
tecipativa alla gestione 
dell’organizzazione del 
lavoro in azienda appare 
significativa la previsio-
ne di un confronto con le 
rappresentanze sindacali 
interne10 sulle “modalità di 
raccolta dei dati” per la va-
lutazione delle prestazioni 
del singolo lavoratore “per 
verificare che non violi-
no le previsioni dell’art. 4 
della Legge n. 300/70 e 
s.m.i. e delle norme con-
trattuali”:11 provvedimento 
che appare orientato ver-
so un deciso ampliamento 
del tradizionale terreno di 
competenza del modello 
relazionale nelle imprese 
dove il nuovo CCNL trova 
applicazione (cfr. nota 2). 
Fra i contenuti innovativi 
dell’accordo, infine, sem-
bra opportuno dedicare 
un breve cenno all’art. 37, 
concernente l’istituzione 
del Fondo per l’aggiorna-
mento, la qualificazione 
e la riqualificazione pro-
fessionale ed il diritto allo 
studio. Si tratta di un ine-
dito “monte ore annuale 
unico” di permessi retri-
buiti da costituire a livel-
lo aziendale, pari a 12 ore 
annue per ciascun lavora-
tore dipendente a tempo 
indeterminato, che pos-
sono essere utilizzati dal 
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personale per effettuare 
corsi di aggiornamento, 
qualificazione e riqualifi-
cazione professionale se-
condo il seguente ordine 
di priorità: 
a) acquisizione del tito-
lo di studio della scuola 
dell’obbligo; 
b) acquisizione dei crediti 
ECM;12 
c) ottenimento del titolo 
di OSS, nel caso in cui ciò 
sia richiesto dalla norma-
tiva per le mansioni svolte; 
d) partecipazione a corsi 
di aggiornamento, qualifi-
cazione e riqualificazione 
professionale diversi da 
quelli di cui alle lettere b) 
e c), purché richiesti dalle 
prestazioni offerte dalla 
Struttura; 
e) acquisizione di titoli di 
studio, diversi da quelli di 
cui alla lettera a); 
f) partecipazione a cor-
si o interventi formativi 
nonché ad ogni corso o in-
tervento formativo neces-
sario ai fini dell’autorizza-
zione o accreditamento 
della Struttura (esclusa 
la formazione degli RLS). 
Sarà compito della con-
trattazione aziendale 
definire le percentuali di 
suddivisione delle ore di-
sponibili sul Fondo tra le 
diverse categorie econo-
miche e qualifiche, non-
ché il numero massimo di 
ore annuali di permesso 
fruibile da ciascun lavo-
ratore e le modalità per la 
loro richiesta.

Note
1. https://www.cnel.it/Archi-
vio-Contratti/Contrattazione-Na-
zionale/Ricerca-CCNL > ricerca: 
archivio corrente > settore: enti e 
istituzioni private > categoria T011.
2. In base ai dati più recenti di-
sponibili presso l’anagrafe unica 
nazionale CNEL-INPS dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro 
del settore privato, l’applicazione 
del CCNL in esame (codice CNEL 

T011; codice INPS 273) ha interes-
sato, nell’anno 2019, 2.849 azien-
de per un totale di 172.142 addet-
ti. La corrispondenza di ciascun 
CCNL depositato presso l’archivio 
nazionale CNEL con i codici di clas-
sificazione INPS e con il numero di 
aziende e di lavoratori interessati 
(numero medio annuo di datori di 
lavoro e di lavoratori rilevati dal 
flusso informativo UNIEMENS) si 
può consultare al seguente link: 
https://www.cnel.it/Portals/0/
CNEL/Archivio_Contratti/Ag-
giornamenti%202020/giugno/
CCNL%20vigenti%2024%20
G I U G N O % 2 0 2 0 2 0 . x l s x ? -
ver=2020-06-24-090951-577
3. Con accordo sottoscritto il 
15.9.2010, AIOP e parti sindacali 
avevano aggiornato i valori tabella-
ri per la parte economica relativa al 
biennio 2006-2007.
4. Art. 4, comma 1, legge 20 mag-
gio 1970, n. 300 e ss.mm.ii. La 
stessa norma prevede altresì che, 
in assenza di accordo sindacale, 
gli strumenti di controllo possono 
essere installati a seguito di appo-
sita autorizzazione rilasciata dall’I-
spettorato territoriale del lavoro o, 
in taluni casi, della sede centrale 
dell’Ispettorato nazionale del lavo-
ro. Peraltro, il successivo comma 2 
dell’art. 4 precisa che l’obbligo di 
accordo sindacale (o di preventiva 
autorizzazione dell’Ispettorato del 
lavoro) “non si applica agli stru-
menti utilizzati dal lavoratore per 
rendere la prestazione lavorativa e 
agli strumenti di registrazione degli 
accessi e delle presenze”
5. Ricordiamo che alla data di chiu-
sura del presente numero del Noti-
ziario non risulta ancora effettuata 
la definitiva sottoscrizione della 
preintesa siglata il 10 giugno, pur 
essendosi conclusa la fase della 
consultazione fra i lavoratori.
6. Ministero della Salute, Dipar-
timento della qualità -  Direzione 
Generale della programmazione 
sanitaria dei livelli di assistenza e 
dei principi etici di sistema - Ufficio 
III, Raccomandazione per prevenire 
gli atti di violenza a danno degli ope-
ratori sanitari, pp. 3-4:  “Episodi di 
violenza contro operatori sanitari 
possono essere considerati eventi 

sentinella in quanto segnali della 
presenza nell’ambiente di lavoro 
di situazioni di rischio o di vulnera-
bilità che richiedono l’adozione di 
opportune misure di prevenzione 
e protezione dei lavoratori. In ge-
nerale, gli eventi di violenza si ve-
rificano più frequentemente nelle 
seguenti aree: - servizi di emergen-
za-urgenza; - strutture psichiatri-
che ospedaliere e territoriali; - luo-
ghi di attesa; - servizi di geriatria; 
- servizi di continuità assistenziale. 
Numerosi sono i fattori responsa-
bili di atti di violenza diretti contro 
gli operatori delle strutture sanita-
rie. Sebbene qualunque operatore 
sanitario possa essere vittima di 
violenza, i medici, gli infermieri e 
gli operatori socio sanitari sono a 
rischio più alto in quanto sono a 
contatto diretto con il paziente e 
devono gestire rapporti caratte-
rizzati da una condizione di forte 
emotività sia da parte del paziente 
stesso che dei familiari, che si tro-
vano in uno stato di vulnerabilità, 
frustrazione o perdita di controllo, 
specialmente se sotto l’effetto di 
alcol o droga.”
7. Ministero della Salute, cit., pag. 6.
8. Al riguardo, si ricorda che l’art.3, 
comma 3-bis, del decreto legislati-
vo 9 luglio 2013 (“Attuazione della 
direttiva 2000/78/CE per la parità 
di trattamento in materia di occu-
pazione e di condizioni di lavoro”) 
così recita testualmente: “Al fine 
di garantire il rispetto del principio 
della parità di trattamento delle 
persone con disabilità, i datori di 
lavoro pubblici e privati sono te-
nuti ad adottare accomodamenti 
ragionevoli, come definiti dalla 
Convenzione delle Nazioni Unite 
sui diritti delle persone con disa-
bilità, ratificata ai sensi della legge 
3 marzo 2009, n. 18, nei luoghi di 
lavoro, per garantire alle persone 
con disabilità la piena eguaglianza 
con gli altri lavoratori. I datori di 
lavoro pubblici devono provvedere 
all’attuazione del presente comma 
senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica e con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente.
9. Il riferimento, in questo caso, è 
all’art. 23, comma 1, del decreto le-

gislativo 14 settembre 2015, n. 151, 
che ha riscritto l’art. 4 della legge 20 
maggio 1970, n. 300 (cfr. nota n. 4).
10.  O, in loro assenza, con le 
rappresentanze territoriali delle 
OO.SS. firmatarie del CCNL.
11. Sembra utile, al riguardo, ripor-
tare il dettato del comma 1 dell’art. 
4 in parola, come modificato dal 
decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 151: “1. Gli impianti audio-
visivi e gli altri strumenti dai quali 
derivi anche la possibilità di con-
trollo a distanza dell’attività dei 
lavoratori possono essere impie-
gati esclusivamente per esigenze 
organizzative e produttive, per la 
sicurezza del lavoro e per la tutela 
del patrimonio aziendale e posso-
no essere installati previo accordo 
collettivo stipulato dalla rappre-
sentanza sindacale unitaria o dalle 
rappresentanze sindacali aziendali. 
In alternativa, nel caso di imprese 
con unità produttive ubicate in di-
verse province della stessa regione 
ovvero in più regioni, tale accordo 
può essere stipulato dalle associa-
zioni sindacali comparativamente 
più rappresentative sul piano na-
zionale. ((In mancanza di accordo, 
gli impianti e gli strumenti di cui al 
primo periodo possono essere in-
stallati previa autorizzazione delle 
sede territoriale dell’Ispettorato 
nazionale del lavoro o, in alterna-
tiva, nel caso di imprese con unità 
produttive dislocate negli ambiti di 
competenza di più sedi territoriali, 
della sede centrale dell’Ispettorato 
nazionale del lavoro. I provvedi-
menti di cui al terzo periodo sono 
definitivi.”
12. Si tratta dei crediti per la forma-
zione obbligatoria degli operatori 
sanitari in attuazione dei program-
mi di Educazione Continua in Me-
dicina realizzati secondo i principi 
definiti nel documento “La forma-
zione continua nel settore Salute”, 
approvato nell’Accordo Gover-
no-Regioni-Province autonome di 
Trento e Bolzano del 2 febbraio 
2017. 
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La pandemia generata dal-
la diffusione del Covid-19 
ha reso più che attuale l’in-
terrogativo in merito all’e-
quità territoriale in Sanità 
e alla capacità del SSN di 
garantire la distribuzione 
universalistica dei servizi e 
delle prestazioni per la tu-
tela della salute nelle diver-
se Regioni italiane senza 
contribuire ad accentuare 
le diseguaglianze territo-
riali esistenti. Le risposte 
assistenziali che in questi 
ultimi mesi di sono state 
date dai diversi Servizi Sa-
nitari regionali (SSR) han-
no reso necessario porre 
maggiore attenzione alla 
questione, anche perché 
l’emergenza sanitaria ha 
messo in evidenza il fatto 
che la salute di ciascuna 
Nazione dipende dalla sa-

lute di ciascun individuo 
che vi risiede e che gli in-
terventi di Sanità Pubblica 
sono fondamentali per lo 
sviluppo economico e so-
ciale di un Paese.
Il nuovo Piano Nazionale 
della Prevenzione 2020-
2025 - parte integrante del 
Piano sanitario nazionale - 
affronta, unitamente alle 
consuete tematiche della 
promozione della salute 
e della prevenzione delle 
malattie, quello, trasver-
sale, della riduzione delle 
diseguaglianze sociali e 
geografiche esistenti.
Lo svantaggio sociale rap-
presenta il principale fat-
tore di rischio per la salu-
te e la qualità della vita: i 
singoli individui, i nuclei 
familiari, i gruppi sociali e 
i territori più poveri di ri-

Lo svantaggio 
sociale 

rappresenta 
il principale 

fattore 
di rischio 

per la salute 
e la qualità 

della vita

sorse, non solo economi-
che, sono i più esposti e 
vulnerabili ai rischi che il 
Piano di prevenzione cer-
ca di ridurre. Quanto av-
venuto negli ultimi mesi 
ha confermato le ben note 
implicazioni dell’equità 
sociale sulla salute collet-
tiva, poiché anche duran-
te l’emergenza sanitaria è 
parso evidente che sono 
proprio le fasce più deboli 
della popolazione a pagare 
il prezzo più alto in termini 
di rischio sanitario.
Allo scopo di poter inter-
venire efficacemente nella 
riduzione delle principali 
diseguaglianze, il Piano 
sottolinea quanto sia im-
portante poter disporre di 
dati aggiornati e dettagliati 
sulla distribuzione delle 
variabili sociodemografi-

PIANO NAZIONALE
DELLA PREVENZIONE 2020-2025 
Tra gli obiettivi non solo promozione della salute 
e prevenzione delle malattie, ma riduzione delle 
diseguaglianze sociali e geografiche 

Magda Trotta
Cnel
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Il ciclo della 
programmazione 
è rimasto fisso, 
e prevede 
la pianificazione 
a livello nazionale 
dei Quadri Logici 
centrali

che e socioeconomiche, 
al fine di poter costruire 
politiche e programmi di 
prevenzione, intersetto-
riali ed integrati, per i quali 
prevedere la migliore al-
locazione possibile delle 
risorse disponibili, da mo-
dulare prioritariamente 
sui gruppi rispetto ai quali 
sono emerse le maggiori 
criticità.
Il PNP 2020-2025 con-
tiene 5 macro obiettivi 
(malattie croniche non 
trasmissibili; dipendenze 
e problemi correlati; inci-
denti domestici e stradali; 
ambiente, clima e salute; 
malattie infettive priorita-
rie), prevedendo per cia-
scuno di essi dettagliate 
azioni di sensibilizzazio-
ne individuale e sociale e 
puntando sull’integrazione 
delle politiche e il riorien-
tamento del sistema di 
prevenzione in chiave di 
un maggior coordinamen-
to tra i vari attori in campo.
L’impianto del PNP è cam-
biato nel corso degli anni, 
passando dalla logica per 
target cui indirizzare l’atti-
vità di prevenzione - collet-
tività, gruppi a rischio, sin-
goli individui - a quella per 
specifici ambiti di azione o 
setting - scuola, ambiente 
di lavoro, comunità e servi-
zi sanitari, per ciascuno dei 
quali viene proposta una 
specifica attività di preven-
zione. Il PNP 2020-2025 si 
pone l’obiettivo di miglio-
rare l’approccio per setting, 
che consente di raggiunge-
re più facilmente individui 
e gruppi per realizzare in-
terventi di prevenzione, e si 
propone anche di favorire 
una maggiore interazione 
tra tutti i setting. 
Individua, poi, nell’Ente lo-
cale (Comune) il super set-
ting nel quale far converge-
re gli altri. 

Il ciclo della programma-
zione è rimasto fisso, e 
prevede la pianificazio-
ne a livello nazionale dei 
Quadri Logici centrali 
(Macro obiettivi, Obietti-
vi centrali, Indicatori cen-
trali); la loro declinazione 
in Piani di Prevenzione 
Regionali (PRP) articolati 
in programmi, progetti o 
azioni, obiettivi specifici e 
indicatori; la loro attuazio-
ne nel contesto sanitario 
regionale; il monitoraggio 
dell’interno processo; l’e-
ventuale rimodulazione e 
nuova pianificazione dei 
PRP e, infine, la valutazio-
ne dell’impatto delle azioni 
di prevenzione messe in 
campo sullo stato di salute 
della popolazione di riferi-
mento. Con riguardo alla 
governance della preven-
zione, sono fondamentali 
monitoraggio e valutazio-
ne tanto del PNP stesso, 
quanto dei Piani Regionali 
di Prevenzione (PRP) per 
misurarne l’impatto a tutti 
i livelli (centrale, regionale 
e locale): sia nei proces-

L’Assemblea del CNEL, riunitasi il 28 luglio scor-
so sotto la presidenza del presidente Tiziano 
Treu, alla presenza del Segretario Generale Pao-
lo Peluffo, ha approvato i disegni di legge sull’al-
colock - dispositivo di blocco da installare sui 
veicoli in uso ai soggetti condannati per guida 
in stato di ebbrezza (relatore il consigliere Gian 
Paolo Gualaccini) e sulle “Tutele delle lavoratri-
ci e lavoratori autonomi e dei liberi professioni-
sti iscritti alla gestione separata Inps” (relatore 
il consigliere Gaetano Stella); i documenti sul 
Programma Nazionale di Riforma 2020 (PNR), 
sul decreto-legge 76/2020, su “Turismo, tempo 
libero, ristorazione, industria dell’accoglienza, 
fieristica, convegni, festival, sport, creatività” e 
su “Finanza locale: impatto del Covid-19. Gli im-
patti della pandemia sulle finanze delle ammini-
strazioni comunali”.
L’assemblea ha, inoltre, votato la variazione al 
bilancio esercizio 2020, ha ratificato il Docu-
mento di Osservazioni e proposte sulla Sempli-
ficazione. “Nel documento sul PNR che abbiamo 
anticipato ieri in audizione, abbiamo proposto al 
Parlamento che lo stato di avanzamento di tutte 
le attività e i progetti adottati sia reso pubblico 
al fine non solo di informare cittadini e stakehol-
der ma anche di raccogliere suggerimenti e indi-
cazioni concrete - ha detto il presidente Treu a 
margine dei lavori - Occorre un maggiore coin-
volgimento delle parti sociali nella fase di defini-
zione delle priorità e di verifica dei processi at-
tuativi degli interventi del Governo. Si possono 
utilizzare i gruppi sugli stress-test che operano 
al CNEL per individuare progetti specifici per la 
predisposizione del Recovery Plan”.

Dal CNEL due nuovi 
ddl e i documenti su 
PNR e Semplificazioni
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Il sistema di 
programmazione, 
valutazione e 
monitoraggio al 
quale è improntato 
il PNP 2020-2025 
rappresenta uno 
degli strumenti 
per dare concreta 
attuazione al LEA 

salute, e l’esperienza della 
pandemia lo ha dimostra-
to: la collaborazione inter-
settoriale per affrontare le 
gravi e complesse conse-
guenze dell’epidemia (im-
patto economico, sociale 
e psicologico) si è rivelata 
decisiva per contenere le 
gravi ripercussione sulla 
vita dei singoli, delle co-
munità, delle imprese e del 
Paese nel suo complesso.
Va sottolineato che il PNP 
2020-2025 sceglie la cen-
tralità della persona e non 
manca di specificare che 
tale centralità si esprime 
anche attraverso azioni ca-
paci di migliorare l’alfabe-
tizzazione sanitaria (l’He-
alth Literacy), di accrescere 
la capacità degli individui 
di agire per la propria salu-
te e per quella della collet-
tività e di interagire con il 
sistema sanitario attraver-
so relazioni basate sulla 
fiducia. Stabilire la centra-
lità della persona e della 
comunità nell’ambito della 
programmazione sanitaria 
significa riconoscere che 
la salute, bene individuale 
e collettivo, è un processo 
il cui equilibrio non è de-
terminato solo da fattori 
biologici, ma anche sociali, 
economici e culturali 

si, sia negli esiti di salute. 
Strumenti operativi com-
plementari alla funzione di 
valutazione dei piani di pre-
venzione sono le attività di 
verifica e monitoraggio dei 
Livelli Essenziali di Assi-
stenza (LEA). Il sistema 
di programmazione, valu-
tazione e monitoraggio al 
quale è improntato il PNP 
2020-2025 rappresenta 
uno degli strumenti per 
dare concreta attuazione 
al LEA “Prevenzione collet-
tiva e sanità pubblica”, con-
testualizzando, nei macro 
obiettivi, programmi, pro-
cessi ed azioni attraverso 
i quali concorrere alla re-
alizzazione degli obiettivi 
di salute pubblica. I Piani 
di prevenzione, nazionale 
e regionali, possono svol-
gere un decisivo ruolo di 
governance e di orienta-
mento, anche perché favo-
riscono il collegamento tra 
le azioni previste da fonti 
diverse (leggi, regolamen-
ti, Piani di settore).
In un contesto di crisi 
economica quale quello 
generato dalla pandemia 
ancora in atto, è emersa 
con chiara evidenza la ne-
cessità che il SSN debba 
porsi nuovi obiettivi grazie 
ai quali i diversi operatori 

sanitari possano esprime-
re al meglio i propri valori 
professionali. A tale sco-
po, sarebbe indispensabile 
programmare e progettare 
gli interventi in maniera 
sempre più integrata, an-
che mettendo in rete gli 
ospedali e le diverse strut-
ture presenti sul territorio, 
per dare efficace risposta 
ai nuovi bisogni dettati 
dall’evoluzione demografi-
ca ed epidemiologica. 
Il Piano segnala che è ne-
cessario poter contare su 
sistemi flessibili di risposta 
che abbiano la capacità di 
richiamare, in tempi rapidi, 
le risorse umane neces-
sarie per fronteggiare le 
emergenze. Questa capa-
cità va costruita con un’a-
deguata formazione dei 
diversi operatori sanitari 
che, quando risultasse ne-
cessario, possano lavorare 
in sinergia su uno stesso 
obiettivo. Il territorio deve 
essere in grado di rispon-
dere tempestivamente ai 
bisogni della popolazione, 
sia in caso di un’emergenza 
infettiva, sia per garantire 
interventi di prevenzione. 
Alleanze e sinergie inter-
settoriali sono indispensa-
bili per agire efficacemen-
te su tutti i determinanti di 
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Il Piano è connotato anche 
da un approccio di genere, 
scelto affinché la valuta-
zione delle variabili biolo-
giche, ambientali e sociali, 
dalle quali possono dipen-
dere differenze anche si-
gnificative circa lo stato 
di salute tra il genere ma-
schile e quello femminile, 
possa divenire una pratica 
ordinaria, finalizzata a mi-
gliorare l’appropriatezza 
degli interventi di preven-
zione. Questo approccio, 
che contribuisce a raffor-
zare l’attenzione alla cen-
tralità della persona, dovrà 
tradursi nell’attenzione alla 
dimensione del genere, da 
garantire in ogni ambito e 
settore, grazie alla quale 
sarà possibile agevolare 
la definizione di strategie 

volte ad evitare stereotipi e 
diseguaglianze. 
Il Piano segnala con forza 
la necessità di rafforzare 
le Aziende sanitarie nello 
sviluppo delle cc.dd. attivi-
tà di I livello - prevenzione, 
medicina di base e attività 
distrettuale - da legare alle 
necessità della comunità 
locale, garantendo, altresì, 
processi di integrazione 
tra area sociale e socio-sa-
nitaria, e tra Territorio ed 
Ospedale. La necessaria 
azione di contrasto alle 
malattie, perché possa 
essere efficace, richiederà 
l’integrazione ed il poten-
ziamento dei sistemi di 
sorveglianza. 
L’emergenza sanitaria 
generata dalla pandemia 
da Covid-19 ha offerto un 

quadro del sistema sanita-
rio italiano caratterizzato 
da luci ed ombre e, soprat-
tutto, ha costretto decisori 
politici e Istituzioni a rive-
dere l’agenda politica e a 
riconsiderare alcune prio-
rità. L’attenzione dell’opi-
nione pubblica sulle dram-
matiche conseguenze 
della pandemia potrebbe 
rappresentare quella spin-
ta necessaria per superare, 
almeno in parte, resisten-
ze al cambiamento e iner-
zie istituzionali che hanno 
penalizzato pesantemente 
l’efficientamento di setto-
ri cruciali per il benessere 
dell’intero Paese. 

L’azione 
di contrasto 

alle malattie, 
perché possa 

essere efficace, 
richiederà 

l’integrazione ed 
il potenziamento 

dei sistemi di 
sorveglianza 
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La necessità di avviare in 
tempi brevi un piano stra-
ordinario di adeguamento 
e di realizzazione di nuove 
strutture sanitarie per fron-
teggiare l’emergenza Co-
vid-19 ha indotto Fillea-C-
GIL, Filca-CISL e Feneal-UIL 
a sottoscrivere, il 28 luglio 
scorso, un protocollo d’in-
tesa con il Ministero della 
salute in materia di sicu-
rezza nei cantieri, di durata 
biennale e rinnovabile alla 
scadenza. 
La firma di questo accordo, 
peraltro, fa seguito all’in-
tesa raggiunta il 9 luglio1 

in materia di sicurezza del 
lavoro nell’edilizia scolasti-
ca e collegata all’avvio del 
piano di ammodernamen-
to del patrimonio edilizio 
scolastico previsto dall’art. 
7-ter del decreto legislativo 
8 aprile 2020, n.22.   
Significativamente, il proto-
collo sull’edilizia sanitaria si 
apre con un richiamo all’art. 

RICOSTRUZIONE POST-COVID19: 
UN PROTOCOLLO SOCIALE 
SULLA TUTELA DEL LAVORO 
NELL’EDILIZIA SANITARIA

32 della Costituzione2 e, su-
bito dopo, al Titolo I, capo 
II, del decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 813, quasi a 
voler definire il doppio ba-
ricentro normativo intorno 
al quale ruota l’impianto 
dell’intesa. Sotto l’aspetto 
sociale, essa muove dalla 
consapevolezza che la ri-
presa dell’attività edilizia 
nel settore sanitario, cor-
relata all’attuazione del ri-
cordato piano straordinario 
anti-Covid, comporterà il 
rischio di un aumento delle 
(purtroppo già note) distor-
sioni tipiche del lavoro nelle 
costruzioni per quanto ri-
guarda la sicurezza e la sa-
lute dei lavoratori, nonché 
le condizioni di regolarità e 
legalità che caratterizzano 
lo svolgimento delle pre-
stazioni lavorative nei can-
tieri edili. Illuminante, al ri-
guardo, appare il passaggio 
della premessa nel quale si 
sottolinea che lo sviluppo 

dell’edilizia sanitaria sul ter-
ritorio non rappresenta solo 
un’importante occasione 
per implementare i Livelli 
Essenziali di Assistenza ai 
cittadini, ma anche l’ “op-
portunità per creare nuova 
occupazione nel settore 
delle costruzioni e nei com-
parti afferenti alla gestione 
e manutenzione degli edi-
fici sanitari esistenti e di 
nuova realizzazione”. Ne 
consegue che la “strategia 
sottesa” alla programma-
zione degli interventi deve 
puntare alla “buona oc-
cupazione” e al “lavoro di 
qualità per i lavoratori, sia 
in termini di miglioramento 
della qualità della vita al la-
voro, ma anche in termini di 
sviluppo professionale dei 
lavoratori”.
I contenuti veri e propri 
dell’intesa si condensano 
essenzialmente nell’artico-
lo 1, che impegna le parti a 
una “collaborazione istitu-
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zionale (…) finalizzata alla 
promozione, diffusione e 
sviluppo dei valori e della 
cultura della salute e sicu-
rezza nonché della regolari-
tà contrattuale e legalità nei 
luoghi di lavoro, in modo 
particolare nell’ambito del-
la realizzazione delle strut-
ture finanziate con i fondi 
pubblici”. Per raggiungere 
tale obiettivo, le parti hanno 
definito una molteplicità di 
strumenti: 
a) promozione di un “si-
stema di relazioni che con-
senta un proficuo scam-
bio di informazioni circa 
gli interventi da realizzarsi 
nell’ambito del programma 
straordinario di ristruttura-
zione edilizia e di ammo-
dernamento tecnologico 
del patrimonio sanitario 
pubblico”;
b) inserimento nei bandi di 
gara di “strumenti e clauso-
le” volti a salvaguardare la 
salute e la sicurezza sul la-
voro nonché la regolarità, la 
qualità e l’occupazione; 
c) promozione e valorizza-
zione di accordi territoriali 
sulla legalità; 
d) promozione di “tavoli 
di confronto di livello ter-
ritoriale tra le stazioni ap-
paltanti, le organizzazioni 
sindacali Feneal Uil, Filca 
CisI, Fillea Cgil e le imprese 
aggiudicatari e degli appalti 
di lavori”, per consentire il 
monitoraggio di regolarità, 
salute e sicurezza del per-
sonale nelle fasi di realizza-
zione degli interventi, non-
ché definire le (eventuali) 
specifiche deroghe alle mo-
dalità di gestione dell’orga-
nizzazione del lavoro;4 
e) inserimento nei docu-
menti di gara e nei contratti 
stipulati con l’aggiudica-
tario di disposizioni che 
“assicurino che le stazioni 
appaltanti verifichino che 
ai lavoratori dipendenti im-

piegati a qualunque titolo 
nei cantieri, si applichi il 
contratto collettivo nazio-
nale di lavoro del settore 
edilizia stipulato dalle or-
ganizzazioni comparativa-
mente più rappresentative 
sul piano nazionale (non-
ché la derivante e conse-
guente contrattazione di 
livello provinciale, regionale 
e/o territoriale), salvo casi 
di comprovata attività non 
riconducibile al settore del-
le costruzioni, per le quali 
saranno applicati i rispet-
tivi CCNL sottoscritti dalle 
organizzazioni sindacali e 
di parte datoriale maggior-
mente rappresentative sul 
piano nazionale”;5
f) inserimento nei docu-
menti di gara e nei contratti 
stipulati con l’aggiudicata-
rio di clausole in base alle 
quali “le stazioni appaltanti 
verifichino la regolarità con-
tributiva, previdenziale ed 
assistenziale della manodo-
pera impiegata dall’impresa 
nel cantiere interessato dai 
lavori”;
g) applicazione rigorosa 
delle norme del CCNL Edi-
le in funzione di contrasto 
al dumping contrattuale, 
con riguardo all’analisi dei 
fabbisogni formativi “ri-
schio specifici” in relazio-
ne alla programmazione di 
intervento territoriale, alla 
“pianificazione dei pro-
grammi di informazione e 
formazione professionale 
sulla salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro nell’ambito 
del settore dell’edilizia sani-
taria” e alla prevenzione  e 
riduzione dei rischi e degli 
infortuni, nonché delle ma-
lattie lavoro correlate all’e-
dilizia sanitaria, “anche con 
l’assistenza gratuita alle 
imprese degli enti bilaterali 
territoriali del settore, spe-
cificatamente dedicati”. 

Note
1. Le parti firmatarie, in questo 
caso, sono: Ministero dell’Istru-
zione, Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, ANCI, UPI, 
Fillea-CGIL, Filca-CISL e Fene-
al-UIL. La scadenza del protocollo 
è fissata al 30 agosto 2020, “salvo 
proroga o rinnovo”. 
2. L’art. 32 Cost. così recita: “La 
Repubblica tutela la salute come 
fondamentale diritto dell’indivi-
duo e interesse della collettività, 
e garantisce cure gratuite agli 
indigenti. Nessuno può essere 
obbligato a un determinato trat-
tamento sanitario se non per di-
sposizione di legge. La legge non 
può in nessun caso violare i limiti 
imposti dal rispetto della persona 
umana.
3. Si tratta, in particolare, degli 
articoli da 5 a 14 del decreto le-
gislativo n. 81/2008, concernenti 
rispettivamente: art. 5,  istituzione 
presso il Ministero della salute del 
Comitato per l’indirizzo e la valu-
tazione delle politiche attive e per 
il coordinamento nazionale delle 
attività di vigilanza in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro; art. 
6, istituzione presso il Ministe-
ro del lavoro della Commissione 
consultiva permanente per la sa-
lute e sicurezza sul Lavoro; art. 7, 
istituzione presso ogni regione e 
provincia autonoma di Comitati di 
coordinamento; art. 8, istituzione 
del  Sistema informativo nazionale 
per la prevenzione nei luoghi di la-
voro, costituito dal Ministero della 
salute, dal Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, dal Ministe-
ro dell’interno, dalle regioni e dalle 
province autonome di Trento e di 
Bolzano, dall’INAIL, dall’IPSEMA e 
dall’ISPESL e “con il contributo del 
Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro (CNEL)”; art. 9, enti 
pubblici aventi compiti in mate-
ria di salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro; art. 10, informazione e 
assistenza in materia di salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro; art. 

11, attività promozionali; art. 12, 
interpello; art. 13, vigilanza; art. 14, 
disposizioni per il contrasto del la-
voro irregolare e per la tutela della 
salute e sicurezza dei lavoratori.
4. Al riguardo, mette conto rileva-
re che anche il protocollo sull’edili-
zia scolastica del 9 luglio (cfr. nota 
n. 1) prevede, all’art. 2, la possibi-
lità di derogare contrattualmente 
le norme sull’organizzazione del 
lavoro, con particolare riguardo al 
regime dell’orario di lavoro, indi-
viduando “lavorazioni svolte con 
differenti regimi di orario su base 
settimanale e/o plurisettimanale, 
a squadre definite, con sistemi 
ed orari con turni di lavoro alter-
nati, a ciclo continuo, avvicendati 
o notturni”, con l’obiettivo di con-
centrare al massimo l’attività dei 
cantieri nel mesi di luglio, agosto e 
settembre e, conseguentemente, 
concludere gli interventi in tempo 
utile per la riapertura delle scuole. 
5. Anche il protocollo sull’edilizia 
scolastica del 9 luglio prevede, 
all’art. 5, che “Ai lavoratori dipen-
denti impiegati a qualunque titolo 
nei cantieri di cui alla presente 
intesa nella realizzazione di ope-
re edili ed affini, anche in maniera 
prevalente, si applica il contrat-
to collettivo nazionale di lavoro 
del settore edilizia stipulato dalle 
organizzazioni comparativamen-
te più rappresentative sul piano 
nazionale (nonché la derivante 
e conseguente contrattazione di 
livello provinciale, regionale e/o 
territoriale), salvo casi di com-
provata attività non riconducibile 
al settore delle costruzioni, per le 
quali saranno applicati i rispettivi 
CCNL sottoscritti dalle organizza-
zioni sindacali e di parte datoriale 
comparativamente più rappresen-
tative sul piano nazionale. Le sin-
gole stazioni appaltanti provvede-
ranno ad inserire nei documenti di 
gara e nel contratto stipulato con 
l’aggiudicatario una previsione 
riproduttiva del contenuto della 
presente disposizione.

RELAZIONI INDUSTRIALI
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Per un’analisi complessiva 
dei contenuti della norma 
richiamata (c.d. “Decreto 
Rilancio”) si rimanda al 
“Documento di Osserva-
zioni e Proposte sull’atto 
C. 2500 di conversione in 
legge del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, 
recante misure urgenti in 
materia di salute, sostegno 

al lavoro e all’economia, 
nonché di politiche socia-
li, connesse all’emergenza 
epidemiologica da Co-
vid-19”, approvato dall’As-
semblea del CNEL il 27 
maggio 2020. Per quanto 
riguarda in particolare le 
disposizioni di sostegno 
al sistema produttivo e al 
mondo del lavoro, si se-

gnalano le pagine da 18 a 
32 del Documento CNEL, 
dove vengono illustra-
ti i contenuti del Titolo II 
(“Sostegno alle imprese e 
all’economia”) e del Titolo 
III (“Misure in favore dei 
lavoratori”) del decreto. In 
questa sede ci limitiamo 
a richiamare l’attenzione 
sull’art. 88 (“Fondo Nuove 
Competenze”), nel quale 
si stabilisce che per l’anno 
2020, i contratti colletti-
vi di lavoro sottoscritti a 
livello aziendale o territo-
riale da associazioni dei 
datori di lavoro e dei lavo-
ratori comparativamente 
più rappresentative sul 
piano nazionale (o dalle 
loro rappresentanze sin-
dacali operative in azienda 
ai sensi della normativa e 
degli accordi interconfe-
derali vigenti) possono re-

Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77: “Misure urgenti in materia di salute, 
sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19”.
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In attuazione di quanto 
previsto dall’art. 103 del 
decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34 (c.d. “decreto 
rilancio”), convertito con 
modificazioni dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, si 
definiscono le procedure 
attuative per la presen-
tazione delle domande di 
regolarizzazione dei rap-

porti di lavoro da parte di 
cittadini italiani e stranie-
ri in possesso dei requi-
siti previsti. Per quanto 
concerne i requisiti red-
dituali dei datori di lavo-
ro (persona fisica, ente 
o società) che accedono 
alle procedure di regola-
rizzazione, l’art. 9 chiari-
sce che l’ammissione alla 

procedura è condizionata 
all’attestazione del pos-
sesso di un reddito im-
ponibile o di un fatturato 
risultante dall’ultima di-
chiarazione dei redditi o 
dal bilancio di esercizio 
precedente non inferiore 
a 30.000 euro annui.

Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero dell’Economia e delle 
finanze – Decreto 27 maggio 2020: “Modalità di presentazione dell’istanza 
di emersione di rapporti di lavoro”.

(Gazzetta Ufficiale S.G. n. 128 del 19 maggio 2020 e S.O. n. 25, della Gazzetta 
Ufficiale S.G. n. 180 del 18 luglio 2020)

(Gazzetta Ufficiale S.G. n. 137 del 29 maggio 2020) 

alizzare “specifiche intese 
di rimodulazione dell’o-
rario di lavoro per mutate 
esigenze organizzative e 
produttive dell’impresa, 
con le quali parte dell’ora-
rio di lavoro viene finaliz-
zato a percorsi formativi”. 
A tale scopo viene istituito 
presso l’Agenzia Naziona-
le delle Politiche Attive del 
Lavoro (ANPAL) il “Fon-
do Nuove Competenze”, 
con una dotazione di 230 
milioni di euro. Si prevede 
inoltre che i criteri e le mo-
dalità di applicazione della 
misura siano individuati 
con apposito decreto del 
Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali di concer-
to con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta 
giorni dalla entrata in vigo-
re del decreto.
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Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero 
dell’Economia e delle finanze – Decreto 29 maggio 2020.
(Gazzetta Ufficiale n. 207 del 4 -9-2019 - Convertito con modificazioni dalla legge 2 novembre 2019, n. 128, 
Gazzetta Ufficiale n. 257 del 2-11- 2019)

Si tratta del decreto di at-
tuazione dell’art. 44, com-
ma 1, del decreto-legge 17 
marzo 2020, n. 18 (c.d. 
“Cura Italia”), convertito 
con modificazioni dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 
27, concernente l’istituzio-
ne nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali del 
“Fondo per il reddito di 

ultima istanza”, nel limite 
di spesa di 1.150 milioni di 
euro per l’anno 2020, per 
il sostegno al reddito in fa-
vore in favore di lavoratori 
dipendenti e autonomi che 
hanno cessato, ridotto o 
sospeso la loro attività in 
conseguenza dell’emer-
genza epidemiologica. 
Il decreto in esame stabili-
sce, all’art. 1, che la quota 

parte per i liberi profes-
sionisti iscritti agli enti di 
previdenza obbligatoria, 
relativamente ai mesi di 
aprile e maggio, è pari a 
650 milioni di euro. L’art. 
2 del decreto, a sua volta, 
definisce gli esatti perime-
tri delle situazioni di “ces-
sazione”, “riduzione” e 
“sospensione” dell’attività.

Vengono chiariti alcuni 
presupposti applicativi del-
la norma di cui all’art. 103 
del c.d. “decreto-rilancio” 
concernente l’emersione 
di rapporti di lavoro irre-
golare di cittadini italiani e 
stranieri. Con riferimento 
alle modalità di presen-
tazione delle domande, si 
precisa che lo svolgimento 
delle procedure è fissato 
nel periodo dal 1° giugno al 
15 luglio. Sono comunque 

esclusi dalla regolarizza-
zione i cittadini stranieri 
colpiti da provvedimento di 
espulsione, quelli segnalati 
ai fini della non ammissio-
ne nel territorio nazionale, 
quelli condannati - anche 
con sentenza non definitiva 
- per i reati elencati nell’art. 
10, comma c), dell’art. 103 
citato nonché quelli con-
siderati una minaccia per 
l’ordine pubblico e la sicu-
rezza.  

Ministero dell’interno – Circolare n. 400/C/2020 del 30 maggio 2020: 
“Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 (omissis) - emersione rapporti di lavoro”.
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Istituito 
un fondo 
per il sostegno 
al reddito 
in favore 
di lavoratori 
dipendenti e 
autonomi
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Il riferimento è alla possi-
bilità per i genitori di fru-
ire fino al 31 luglio - in al-
ternativa alla misura per 
servizi di baby-sitting - di 
un bonus per l’iscrizio-
ne ai centri estivi e/o ai 
servizi integrativi per l’in-
fanzia, incrementato fino 
a 1.200 euro nel caso di 
lavoratori dipendenti del 
settore privato, di lavora-
tori iscritti in via esclusiva 
alla Gestione separata e 
di lavoratori autonomi e 
fino a 2.000 euro per i 
lavoratori dipendenti del 
settore sanitario, pubbli-
co e privato accreditato, 
nonché al personale del 

comparto sicurezza, di-
fesa e soccorso pubblico 
impiegato per le esigen-
ze connesse all’emer-
genza epidemiologica da 
Covid-19. Al riguardo, si 
precisa che, nell’ipotesi in 
cui all’interno del mede-
simo nucleo familiare si-
ano presenti più soggetti 
minori con età entro i li-
miti previsti dalla norma, 
“sarà possibile percepi-
re il bonus anche relati-
vamente a tutti i minori 
presenti, formulando più 
domande. In ogni caso, 
non potrà essere supera-
to l’importo complessivo 
spettante per il nucleo 

INPS (Istituto Nazionale Previdenza Sociale) – Circolare n. 73 del 17 giugno 
2020: “Articolo 72 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, pubblicato 
nella G.U. n. 128 del 20 maggio 2020 (S.O. n. 21), rubricato “Modifiche agli 
articoli 23 e 25 in materia di specifici congedi per i dipendenti”; disciplina del 
bonus per servizi di baby-sitting e per l’iscrizione ai centri estivi, ai servizi 
integrativi per l’infanzia di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 13aprile 
2017, n. 65, ai servizi socio-educativi territoriali, ai centri con funzione 
educativa e ricreativa e ai servizi integrativi innovativi per la prima infanzia”.

Si può fruire 
del bonus 
per i servizi 
di baby-sitting, 
tramite 
il Libretto 
Famiglia
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familiare”. Per poter frui-
re del bonus per i servizi 
di baby-sitting, tramite il 
Libretto Famiglia (art. 54-
bis del decreto-legge n. 
50/2017), i genitori be-
neficiari dovranno “pre-
liminarmente registrarsi 
sulla piattaforma delle 
prestazioni occasionali, 
accessibile sul sito www.
inps.it, ed effettuare l’ap-
propriazione del bonus e 
la rendicontazione del-
le prestazioni”, secondo 
modalità già illustrate 
dall’Istituto con prece-
denti informative fornite 
anche on-line.
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INPS (Istituto Nazionale Previdenza Sociale) – Circolare n. 69 del 3 giugno 
2020: “Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, recante “Misure urgenti in 
materia di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche 
sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID- 19”. 
Disciplina del Reddito di Emergenza”.

Si definiscono alcuni 
aspetti applicativi dell’art. 
82 del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, con-
cernente l’introduzione 
del Reddito di emergen-
za a supporto dei nuclei 
familiari in condizioni 
di difficoltà economica 
causata dall’emergenza 
Covid-19, in particolare 
per quanto riguarda i re-
quisiti di accesso al be-
neficio. L’Istituto passa in 
rassegna le varie tipolo-
gie di requisito delineate 
nell’art. 82, precisando 

(punto 4) che tutti i dati 
presenti nelle le auto-
dichiarazioni dei richie-
denti saranno “oggetto 
di controlli, effettuati an-
che a campione, ai sensi 
dell’articolo 71 del D.P.R. 
n. 445 del 2000” e sot-
tolineando che la “non 
veridicità del contenuto 
delle dichiarazioni com-
porta la revoca dal bene-
ficio, ferme restando la 
restituzione di quanto in-
debitamente percepito e 
le sanzioni previste dalla 
legislazione vigente”.

Nell’amplissimo novero 
di misure contenute nel 
decreto in esame, l’art. 
36 (“Misure di semplifi-
cazione amministrativa 
per l’innovazione”) sta-
bilisce che le imprese, le 
Università, gli  enti  di  ri-
cerca  e  le  società  “con 
caratteristiche di spin  
off  o  di  start  up  uni-
versitari”  che intendono   
sperimentare   “iniziati-
ve    attinenti    all’inno-
vazione tecnologica  e  
alla  digitalizzazione”,   
possono   presentare alla 
Presidenza del Consiglio 
dei ministri i  relativi  pro-
getti specificandone “le 
caratteristiche, i profili di  
innovazione,  la  durata,  

le  finalità” nonché “i  ri-
sultati  e  i  benefici  attesi,   
le modalità  con  le  quali  
il   richiedente   intende   
svolgere   il monitoraggio 
delle attività e valutarne  
gli  impatti”.  
La norma in esame pro-
segue specificando che la 
Presidenza del Consiglio, 
d’intesa  con  il  Ministero 
dello sviluppo economico,  
autorizza la sperimenta-
zione di tutti i progetti 
“che presentano concreti 
ed effettivi profili  di inno-
vazione tecnologica, i cui 
risultati attesi  comporta-
no  positivi impatti sulla 
qualità dell’ambiente o 
della vita  e  che  presen-
tano concrete probabilità 

Decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76: “Misure urgenti per la semplificazione e 
l’innovazione digitale”

di  successo”. 
Al termine della speri-
mentazione, l’impresa ri-
chiedente trasmette alla 
Presidenza del Consiglio 
dei ministri e al Ministero 
dello sviluppo economico 
una “documentata rela-
zione con la quale illustra 
i risultati del monitoraggio 
e della sperimentazione, 
nonché i benefici  econo-
mici  e  sociali  conseguiti”.
Per un’analisi a più ampio 
raggio dei temi oggetto 
del decreto, si rimanda 
al “Documento di Osserva-
zioni e Proposte sulle Sem-
plificazioni” approvato 
dall’Assemblea del CNEL 
il 2 luglio 2020 (clicca qui 
per scaricarlo).

Politiche del lavoro - Le principali novità normative e istituzionali

(Gazzetta Ufficiale S.O. al n. 178 del 16-7-2020)

Il Governo 
si apre 
alla collaborazione
con le università,
e giovani imprese
come spin off
e startup

https://www.cnel.it/DesktopModules/EasyDNNNews/DocumentDownload.ashx?portalid=0&moduleid=694&articleid=1274&documentid=972
https://www.cnel.it/DesktopModules/EasyDNNNews/DocumentDownload.ashx?portalid=0&moduleid=694&articleid=1274&documentid=972


46 CNEL NOTIZIARIO SUL MERCATO DEL LAVORO 

INPS (Istituto Nazionale Previdenza Sociale) – Circolare n. 77 del 27 giugno 
2020: “Esonero contributivo per le assunzioni di titolari di assegno di 
ricollocazione ai sensi dell’articolo 24-bis, comma 6, del D. lgs 14 settembre 
2015, n. 148. Istruzioni operative e contabili. Variazioni al piano dei conti”
Si tratta delle istruzioni 
che i datori di lavoro pri-
vati sono tenuti a seguire 
per ottenere l’esonero dal 
versamento dei contri-
buti previdenziali, a pro-
prio carico, nella misura 
del 50% dell’ammontare 
dei contributi medesi-
mi, per le assunzioni dei 
beneficiari di assegno di 
ricollocazione. La durata 
massima del beneficio è 

pari a 12 mesi nel caso di 
assunzioni a tempo de-

terminato e a 18 mesi nel 
caso di assunzioni a tem-

Politiche del lavoro - Le principali novità normative e istituzionali

Vengono fornite istruzio-
ni in merito al pagamento 
dell’anticipazione delle 
domande di integrazio-
ne salariale ordinaria, di 
integrazione salariale in 

deroga, limitatamente a 
quelle presentate diretta-
mente all’INPS, e di asse-
gno ordinario presentate 
a decorrere dal 18 giugno 
2020, per le quali il dato-

re abbia richiesto il pa-
gamento diretto, nonché 
sull’eventuale recupero 
in capo al datore di lavo-
ro delle somme indebita-
mente anticipate.

INPS (Istituto Nazionale Previdenza Sociale) – Circolare n. 78 del 27 giugno 
2020: “(omissis) Anticipazione dei trattamenti di cassa integrazione 
ordinaria, in deroga e dell’assegno ordinario dei fondi di solidarietà bilaterali. 
Istruzioni contabili. Variazioni al piano dei conti”.

po indeterminato. Qua-
lora un rapporto di lavo-
ro a tempo determinato, 
per il quale è già stata 
riconosciuta l’agevola-
zione, venga trasformato 
in un contratto a tempo 
indeterminato, il bene-
ficio contributivo spetta 
fino ad un massimo di 18 
mesi.

La nota INL contiene chia-
rimenti in merito all’am-
bito di applicazione della 
sospensione sino al 17 
agosto 2020 delle pro-
cedure di licenziamento, 
prevista dall’articolo 46 
del decreto “Cura Italia” 
(Decreto legge n. 18 del 
17 marzo 2020). Al ri-
guardo, si sottolinea che 
anche l’ipotesi del licen-

ziamento per soprav-
venuta inidoneità alla 
mansione è ricompresa 
tra le fattispecie del li-
cenziamento per giusti-
ficato motivo oggettivo, 
ai sensi dell’art. 3 della L. 
n. 604/1966, in quanto 
l’inidoneità sopravvenu-
ta alla mansione impo-
ne al datore di lavoro di 
verificare la possibilità di 

INL (Ispettorato Nazionale del Lavoro) – Nota n. 298 del 24 giugno 2020: 
“Sospensione procedure di licenziamento ex art. 46 D.L. n. 18 del 17 marzo 
2020 – ambito applicativo – licenziamento per inidoneità sopravvenuta alla 
mansione”.

ricollocare il lavoratore 
in attività diverse ricon-
ducibili a mansioni equi-
valenti o inferiori, anche 
attraverso un adegua-
mento dell’organizzazio-
ne aziendale. “L’obbligo di 
repechage rende, pertan-
to, la fattispecie in esame 
del tutto assimilabile alle 
altre ipotesi di licenzia-
mento per giustificato 

motivo oggettivo, atte-
so che la legittimità della 
procedura di licenziamen-
to non può prescindere 
dalla verifica in ordine 
alla impossibilità di una 
ricollocazione in mansioni 
compatibili con l’inidonei-
tà sopravvenuta”.
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“Gli anni più recenti hanno 
visto grandi cambiamen-
ti per le nuove tecnologie 
informatiche e digitali e i 
confini nazionali si sono al-
largati a seguito della glo-
balizzazione dei rapporti 
economici, portando il di-
ritto del lavoro in territori 
mai esplorati. Questi cam-
biamenti hanno modificato 
non solo aspetti specifici, 
ma i caratteri stessi del la-
voro e dell’impresa su cui si 
è costruito lo Statuto. Han-
no posto problemi inediti e 
richiedono sia risposte nor-
mative nuove sia approcci 
sociali diversi dal passato, 
su cui ci stiamo tutti interro-
gando. Questi cambiamenti 
non solamente cambiamen-
ti di specifiche normative 
o prassi ma richiedono un 
riposizionamento comples-
sivo delle regole e delle con-
cezioni del lavoro e dell’im-
presa. Questa è una ricerca 
che è appena cominciata e 
che non va affrettata né ar-
tificiosamente semplificata, 

tantomeno rifugiandosi nel-
la riproposizione di catego-
rie e di strumenti del passa-
to”. Lo afferma il presidente 
del CNEL, Tiziano Treu, nel 
capitolo introduttivo del 
Quader- n o 
del CNEL 
su “Sta-
tuto dei 
lavorato-
ri e futu-
ro delle 
relazioni 
di lavo-
ro” che 
r a c c o -
glie le 
relazio-
ni tenu-
te nel 
conve-
gno or-
ganiz-
z a t o 
in oc-
casione del 50° anniversa-
rio della legge 20 maggio 
1970, n. 300. Il Consiglio 
Nazionale dell’Economia e 
del Lavoro in questo volu-

me, disponibile in formato 
digitale gratuitamente sul 
sito del CNEL ha raccolto i 
contributi di alcuni autore-
voli esperti che hanno preso 
parte al convegno del 20 
maggio 2020 che si è te-

nuto in 
modalità 
Webinar 
a causa 
delle re-
strizioni 
imposte 
d a l l ’ e -
mergenza 
Covid-19. 
Con il 
presiden-
te Treu 
firmano i 
capitoli del 
libro Elio 
C a t a n i a , 
Silvia Ciuc-
c i o v i n o , 

Riccardo Del Punta, 
Michele Faioli, Gianna Fra-
cassi, Franco Liso, Claudio 
Lucifora, Mariella Magnani. 
L’evento ha rappresentato 

STATUTO DEI LAVORATORI 
E FUTURO DELLE RELAZIONI DI LAVORO
In un Quaderno del CNEL gli atti del convegno 
organizzato in occasione del 50° della Legge 300/1970

la chiusura di un percorso di 
riflessione che era iniziato 
proprio al CNEL con il con-
vegno “Dall’autunno caldo 
allo statuto dei lavoratori” 
promosso dalle Fondazio-
ni Buozzi, Di Vittorio e di 
Giulio Pastore in collabo-
razione con il Comitato per 
gli anniversari di interesse 
nazionale. Durante il co-
siddetto “Autunno caldo”, 
Villa Lubin fu il teatro dei 
principali incontri tra le parti 
sociali che portarono ad una 
delle leggi più importanti del 
nostro ordinamento: lo Sta-
tuto dei lavoratori.  “Si può 
dire che lo Statuto dei lavo-
ratori ha accompagnato la 
storia del lavoro di questi 
cinquant’anni così intensi e 
che ci hanno visti tutti tra-
sformati. Lo Statuto ha mol-
to influito sulle vicende del 
lavoro e dell’impresa perché 
le norme contenute in que-
sta legge sono emblemati-
che di un riformismo sociale 
lungimirante e durevole”, 
conclude Treu. 
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